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RIVOLVTIONI 

DI   NAPOLI 

Defcritte  dal  Signor 

ALESSANDRO    GIRAFFI, 

ConpienilJìfno  r(^gua^io  d'ogni  fuccejjò^e 
trattati  fecreti ,  e  pale/i. 


OtSlVu£. 

Conforme  la  copia  di  Vcaezia, 

Prcffo  FILIPPO  ALBERTO. 
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RAGGVAGLIO 

DEL  TVMVLTO 

DI    NAPOLI. 


V  E  L  generofo  Deftriere  ,  non 
men  brauo  ,  che  iniiomito  NA- 
POLI, dico  (  facend*  egli  appun- 
to per  imprefa  vn  Cauallo)  che  con 
la  Tua  feroce  braaura  non  ha  mai  permeilo  ne* 
fecoli  trafcorfl >  che  da  gente  barbara,  e  nemica 
(gioiendo,  e  godendo  egli  della  fua  libertà  )  li 
folFe  pofto ,  G  nella  bocca  il  inorfo^  ò  nel  dorfo 
fella. 

Quel  che  in  tanti  beljicofl  aflàlti  ripieno  di 
{piriti  guerrieri  col  fuperbo  annitrire  cozzò  'I 
orgoglio,  &  abbattè  Talterigia  del  Grande  An- 
nÌDale,e  dandoli  de'  calci  nel  petto  lo  riipinfe  fi- 
no alle  paterne  riu<?  della  gran  Cartagine,  dopò 
le  fue  gloriofe  vittorie  contro  Romani,  e  cant^ 
Nationi  da  lui  debellate. 

Quel  che  arreftò  il  formidabil' Efercicò  di 

300.  milk  Guerrieri  del  Ré  Cenlerico  il  GbtÒ, 

doppo  faccheggiata ,  e  bruciata  Roma,  viòlen- 

bandolo  Tuo  mal  grado  à  lafciare  la  bella  Italia. 

Quel; che  tan;9-irrepar^ilmente  con  mQt^ 
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dacc  dente  percoiFé  Bellifano  Greco  ,  che  fi 
aftrctcoà  configliarficolpiè ,  e  darfì  in  veggo- 
gnofa  fuga. 

Quel  che  con  vn  calcio  mortalmente  ferì  il 
Barbaro  Alboino  Rè  de' Lombardi  con  innu- 
merabif  efercito ,  doppo  600.  anni  di  domini» 
in  Italia. 

Quel  che  trionfò  di  tre  potentiffimi  Rè  Bar-^ 
bari,  di  Fontana  Rè  d'Africa  >  dì  Efdione  Rè  di 
Boetia^e  di  Cartaginese  di  Marchinato  Rè  di  Si- 
ria, e  di  Perfìa,gioiendo  di  notare  nel  fangiie  di 
42.mila  Saraceni,nèmai  posò^nèritralTe  il  pie  fé 
disfatto  prima  non  haueifc  le  reliquie  di  quel 
formidabir  Efercito. 

Quel  che  doppo  tre  mefi  di  ftrettilTìmo  afic- 
dio  violeutò  Arrigo  Germano  Imperadore  à 
vergognofamente  ritirarfì. 

Quel  che  baldanzofo  godeua  cftremamenr 
té  vederi!  fra  l'amii,  3c  armati  imbiancar  con  la 
{piuma  la  fabbia ,  tinta  già  di  fangue  nemico ,  e 
calpeftar  mucchi  d' infepolti  cadaueri,  perduta 
poicia  perfuafuentura  Tantica libertà  ,  e  natia 
brauura,  evenuto  in  altrui  polfellb,  or  di  Nor- 
mandi ,  or  di  Sueui,&  or  di  Francefì,  compra 
da  eflì  a  rigorofo  prezzo  di  tanto  fangue  Ipar- 
4b,  &  oro  Ipefo  ,  capitò  finalmente  nelle  mani 
degli  AragonefÌ,e  de*  Seren^m'  Auftriaci  fuoi 
fucceifori,  da  quali  con  occhio  beneuolo  vedu- 
to ,  ò  che  foile  da  magica  mano  trattato ,  o  con 
incantata  verga  pcrcoflb  riccuè  di  buon  cuo- 
re 
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re  il  fileno  nella  boccata  fella  nel  dorCoySc  am- 
anciTe  vogliofo  su  la  fchiena  il  Cauagliere. 

Quelli  poi  con  Cagaci tà  natia ,  con  apprefta- 
-to  cibo  ài  molte  gradenodritolo,  e  con  mille 
carezze  <l.i  priuilegi  concefli  ,  refo  pronto  al- 
J'obbedienza ,  lo  diedero  in  goiierno  de*  fuoi 
Cozzoni,  affinchè  da  efll  ben  gouernato,  èc  in* 
vftrutto  ne*  maneggi  dà  guerra  porellèro  poi  di 
lui  neir  occafion  d'altre  impreiè  prontamente 
feuir/ì.Serui  già  N AP O  LI  perlo corfo d'an- 
ali 105.  quelle  Maeftà  con  aperti  legni  di  nota 
mal  penfata  gratitudine  ,  e  Fedeltà.  Soccorfe 
•AlfoiiTo  Primo  con  volontaria  impofitione  di 
carlini  io,  per  fuoco  per  tutto  il  Regno  in  per-» 
pctuum  Et  à  Ferdinando  gli  accrebbe  altri  cin- 
-qu€  ilmilmente  in  nerpetuum,  e  poi  gli  aumen- 
tò di  palfo  in  paffo  uno  à  66.  carlini  ,  quali, 
hoggi  fi  pagano ,  che  importano  fopra  umilio- 
ni  d'oro  ogn*  anno. Con  maggior  prontezza  (er- 
aì  poi  gì*  Auftrìaci ,  hauendo  foccorfo  la  M.  Ce- 
farea  di  Carlo  V.  in  diece  donatiui  con  cinque 
milionÌ5&à Filippo  II.  in  5 {.donatiui  conjo.mi- 
ìionUSc  à  Filippo  III.  e  I V.  dalióiS.in  qua  con 
loo.miiioni ,  e  pia,pcr  li  quali  donatiui  bifognò 
metterli  molte  impQÌìtioni,e  gabelle  fopra  tutte 
le  cole  commcftibili  j  allin  che  col  ritratto  di 
quelle  iodisfarc  a'  fuoi  dclldcrij  compitamente 
potcffe. 

E  profcguendo  la  medellma  atfettione  ver*- 
fo  il  fuo  Ri ,  neir  anno  paifato  1^46.  vo1cn« 
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do  farpjiiiuouo  donatiuo  Tenza  rij^uardo  delle 
proprie  forze,  già  indebolite,  talmente  trasfufo 
nella  fua  fcdelrà,e  feruitii,  non  hauendo  cofa  di 
farne  alcun  retratto  per  eftettuare  il  fuo  ài(^^ 
gno  >  inipofe  nuoiia  Gabbella  fopra  i  kmtì ,  la 
quale  Gomprendeua  ogni  forte  di  quelli,  fecchi, 
e  verdi,  innno  à  Ìupini,^e  moroli  bisriichi ,  e  roifi 
priuando  sé  flelTo  del  fuo  ordinario  cibo,  e  vi-, 
uendo  sì  parcamente  per  fette  mei!  continui, 
cadde  finalmente  con  mortai  caduta  per  fiao- 
chezza  in  terra,  ed  allora  conófciuto  il  fuo  de^- 
plorabile  flato,  e  ài  tutto  il  Regno ,  ^^ct  nuoua 
iifolutionc  ài  fcaricarfì  non  folo  di  quella, ma 
Ai  tutte  Takre  infopportabili  grauezze  per  l'ad- 
dietro  impoile  ,  ne  lenza  ben  fondata  ragione, 
conciofia  cofa  che  è  pur  chiaro ,  che  ineflato  fu 
ne*  petti  degl'huomini  dalla  Madre  Natura  sì 
fatto  abbonimento  della  propria  foggettionc, 
che  pur  troppo  malageuolmente  fottopongo- 
no  il  collo  al  giogo  dell'  altrui  Signoria,  allora 
maffime  diuenutapiù  intolerabile  ,  quando  da 
lei  impoflc  fono  ne'  fudditi  eforbitanti  efattio- 
ni ,  per  le  quali  riduconf I  eglino  all'  vltimo  fe- 
gno  della  dilperatione.  Ad  extremum  ruunt  Po- 
full  exitium  ,  cùrn  extrema  onera  eU  imponuntuTy 
con  verità  infegnò  Tacito. 

Quindi  è,  che  nella  Real  Città  di  Napoli  quel- 
r  innumerabil  Popolo  co'  fuoi  Calali  tra  le 
molte  Gabelle  ,  eiTcndo  ilato  vltimamente  ag- 
grauato  della  fodetta  de'  frutti  ,  ne  potendola 
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3tcylkt,arc  ,  doppo  hauerlo  fatto  più  volte  inten- 
idere  all'  EccellentifT  Sig.  Duca  d*Arcos  Viceré 
di  quel  Regno  con  publiche  voci ,  laiiienti  iì 
tutte  le  donne,  figliuoli,  &  huonnni  del  Lauina- 
xo ,  e  d'altri  Quartieri  Popolari  nell'  andar  pe^l 
Mercato  alk  deuotione  della  Santiffima  Ma- 
dre del  Carmine,  nella  Chiefa  de' Padri  Carme- 
litani, fituata  nel  largo  di  detto  Mercato,  e  fup- 
plicatolo  anche  per  mezzo  deirEminentiffimo 
Sign.CardinaleFilamarino  Arciuefcouo,  e  d'al- 
tri à  leuarla  via,in  vn  Sabbato,che  S.E.andò  alla 
tietta  Chiefa  Tenti  nel  Popolo  gran  bifbiglio,  e 
poco  men  che  minaccìc ,  prcfaghe  delie  future 
rouine,  che  poi  fon  fucceile  ,  e  promettendo  àt 
volerla  toglier  affatto,  fi  ritiro  con  tal  timore  à 
Palazzo,  che  non  folo  non  andò  per  Tauuenire 
più  al  Cannine,  ma  né  men  volle  vkimamente, 
c\\t  {i  hcQ&  la  folenniflima  fefta  di  San  Gio. 
Eartiila,  foiita  farfi  in  Napolijper  euìtar  qual- 
che tumulto  neir  vnirfi  sì  numero fo  Popolo> 
com'  e  quello  ài  Napoli ,  infieme  tutto  ad  vn 
luogo. 

Fremendo  in  tanto,  e  borbottando  il  Popolo 
per  la  dilatione  della  promelFa  gratia ,  attaccò 
vna  notte  fuoco  à  quella  Baracca  pofta  nel  Mer- 
cato ,  do  uè  s'efiggeua  detta  Gabella  ,  fé  bene 
poi  fi  rifece  accadendo  quefto  due  volte.  Non 
vi  fono  mancati  di  quando  in  quando  pun- 
gentilfimi  cartelli  ,  pieni  delle  popolari  do- 
glianze;,edi  fiere protefte  contro  ipubliciReg- 
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gitori,  attaccati  à  diuerfi  luoghi  più  cfpofti  del-' 
la  Città. 

Crebbe  poi  Tardire^e  con  l'ardire  Tiìiuidia  ali* 
vdito  fuccellb  della  riuolution  di  Palermo ,  e  di 
buona  parte  della  Sicilia,fuorche  di  Meffina  pet 
Io  fgtauamento  à  forza  d'armi  ottenuta  da.ll* 
Eccellentiflimo  Signor  Marchefe  de  los  Velez 
Viceré  di  quel  Regno ,  di  tutte  le  Gabelle,  e  per 
l'indulto  anche  generale  di  tutti  gì'  eccelli  di 
frattura  di  carceri,  di  homicidij,  di  furti,  di  ar- 
mamenti in  campagna,  e  di  tutti  i  delitti ,  com- 
prefoui  l'vltimo  della  fuga  di  detti  carcerati  nel 
tempo  di  ^ctta  reuolutione  ,  andando  attorno 
ambidue  bandi  per  le  mani  di  tutti  del  tenore 
feguente* 

PRIMO    BANDO. 

Sua  Ecceìl.  a  relatione  del  Real  Patrimonio 
per  loprefente  Atto  perpetuò  valituroleua,  6c 
abolifce  perpetuamente  le  Gabelle  della  farina, 
del  vino,  oglio,  carne^  e  formaggio  per  trutta  la 
Città, e  Territorio  di  Palermo  perpetuamente, 
per  fempre  ,  e  che  li  Confoli  delle  Maftranzc 
nabbiano  da  fare  due  Giurati  Popolari  perpe- 
tuamente dahoggiinnan'.i  per  feruitio  del  Po- 
polo. In  Palermo  li  ii.  Maggio  1647. 

Il  Marques  de  los  Velez. 
Sottofcritropoi  da  tutti  i  Miniilri  delParrimo- 
nìo  della  Gran  Corte  Ciuik  ,  e  Criminale,^  dal 
Maftro  Notaro  del  Regno. 

SE- 
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SECONDO    BANDO. 

PErche  quefta  notre  furono  aperte  le  carce- 
ri della  Vicaria, e  furono  fatti  vfcire  li  Car- 
cerati ,  che  in  ella  fi  ritrouauano ,  e  conofcen- 
do  S.Ecc*  non  hauer  tali  Carcerati  colpa  alcu- 
na,peplo  prefenre  Bando  aggratia  a  tutti ,  e  Cin- 
goli di  detti  Carcerari,  che  quefta  notte  ,  e  per 
infin'hora  fon  fuggiti.  Et  anco  S.Ecc.  aggratia, 
de  indulta  à  quelli  ,  che  fi  ritrouauano  in  effe 
carceri ,  e  non  le  n'andorno,  &:ancoS.Ecc.ag- 
gratia ,  &  indulta ,  fub  verbo ,  dc  fide.  Regia  à 
tutti  i  fudetti  Carcerati ,  così  del  delitto  delta 
fuga  ,  come  di  tutti,  e  finguli  delitti,  perii  qua- 
li furono  carcerari.  In  Palermo  li  zi,  Ma^^da 
1(^47. 

Il  Marques  de  los  Velez. 

D.  Lucio  Pente  Prefidente  di  Giuftirip, 

Allettato  dunque,  &  incoraggiato  il  Napo^ 
litano  Popolo  dall'  efempio  del  vicino  Regno, 
correua  in  elio  grand' inuidia  di  confeguire  il 
medefimo  fine  ,  dicendo.  E  che  ?  fiamo  noi  da 
meno  di  Palermo  ?  non  è  forfi  il  noftro  Popolo, 
vnendofi ,  più  formidabile ,  e  bellicofo  ?  Non 
habbiam  forfi  più  ragione  noi  altri  ,  come  più 
aggrauari,  &opprefii?  Su,  su  all' armi,rirolurio- 
ne  ci  vuole ,  il  tempo  è  pretioiO,non  è  bene  dif- 
ferir Timprefa;  chi  doucrebbe  lolleuarfi,odcle 
noilre  querele ,  e  le  riarcura,ci  ha  promeflò ,  e 
non  fi  attende  la  parola.     Quede  ,  e  limili  do- 
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glianze  fatte  in  diiierll  conucnticoli  erano  hor-^ 
mai  piibiiche.  Onde  il  Signor  Viceré  con  forn- 
irà prudenza  >  bramofo  in  ellremo  ài  riparami, 
fé  più  volte  ragunar  le  (ti  Piazze,  o  Seggi  della 
Citrà:,cioè,le  Cinque  de'Nobili,e  lafefta  del  Po- 
polo,accib  in  tutte  le  maniere  ritroualTero  mo- 
do di  icuare  la  fudetta  Gabella  de'frutti.    Il  che 
fé  bene  era  à  tutti  caro  per  fodisfare  al  Popolo, 
tutta  volta  pregiudicando  à  molti  ài  loro  non  fi 
.  ritiouaua  la  ftrada  d'effettuare  detto  negotio> 
anzi  per  rimouere  il  detto  Viceré  dal' cfecutio-- 
ne  delia  promelfa  fatta  al  Popolo,  e  per  opinio- 
ne ài  farli  cofa  grata ,  ò  per  lor  priuati  interefli 
(  che  è  pia  probabile  )  gli  rapnrefentauano  quel 
fufurro  ellcr  folo  ài  quattro  icalziacani  :  Onde 
non  fc  gli  doucìfe  dar'  orecchio,  ma  tirar'  auan- 
ti  i'imprefa ,  e  rindulFero  àfegno  di  far  rifare  di 
mono  l'incendiata  Baracca  della  Gabella  de* 
.flutti,  come  feccjcon  animo  però  ài  volerla  to- 
glier' affatto  con   prender  qualche  tempera- 
mento da  poter  fodisfare  lo  ftrepitante  Popo- 
lo dall'  vna parte,  &  i  Signori  Cauaglieri  Napo- 
litani ,  Gentil'huomini,  e  Mercanti  dall'  altra ,  i 
quali  haueano  fatto  compra  fopra  detta  Gabel- 
la per  più  di  600.  mila  (cwài  in  conto  del  Mil- 
I  ione  di  capitale,  che  importaua  la  Gabella,  & 
8^.  mila  d'entrata  annuale.    Il  temperamento, 
che  il  fufurraua  era  di  mettere  cjualche  nuoua 
grauczza  (opra  quelle  intollerabili  della  farina, 
edelvino:Al  che  replicaua  con  rabbiofe  prote- 
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ut  il  Popolo  non  voler  condcfccndcre  in  con- 
-tFO  alcuno  ,  ma  reiteraiia  l'inllanzc  à  togiieril  V 
iiTìpofta  Gabella  de'  frutti  affatto ,  né  in  fua  ri- 
compenfa  imporfene  verun'  altra.  Quand'  ecco 
ftandoii  in  quella  perpleffità  prefcntolli  lor  1' 
occafìone  innopinatamente  in  vn  tratto  nel  ict- 
timo  giorno  di  Luglio  quell'  anno  1647.  con  la 
^uak  s'andò  da  fé  rnedelimo  dicendo  la  ilrada 
alla  total  confecutionc  del  Tuo  bramato  inten^ 
to  3  come  diffufamente  à  maggior  chiarezza 
giornata  per  giornata  defcriucraifi  quanto  e  au- 
uenuto  nel  tempo  di  detta  reuolutione  ,  con 
la  maggior  fedeltà,  e  verità  che  mai  polTa  pro- 
metterà fopra  di  ciò  veruna  penna. 

DOMENICA  VII.  DI  LVGLIO, 

Giornata  Prima. 

Rltrouauafi  nel  Quartiere  del  Mercato  di 
Napoli  vn  giouane  di  14.  annÌ5Caiat03huo- 
mo  ipiritofo  ,  e  facetOjdi  mezzana  ftatura^d'oc- 
chio  nero ,  più  tofto  magro^che  graffo,  con  vna 
zazzarina ,  e  moftacetto  biondo,  fcalzojin  ca- 
mifcia,e  calzonetti  ditela5vnberettinoin  tefla 
da  marinaro  ,  bello  peròd'afpetto,  animofo,  e 
viuace  quanto  dirli  può,e  gli  effetti l'han  dimo- 
iirato^laprofeilione  di  lui  era  di  pefcar  pefcioli- 
ni  conia  canna,  e  conrhamo,e  di  comprar pe- 
rce>  e  potarlo,eriuenderlo  ad  alcuni  particolari 
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del  fuo  Quartiere ,  chiamandoii  quefti  tali  in 
Napoli  pefciiieudoli.     Egli  hauca  nome  Tó* 
maio  Anello  d'Amalfi  nel  Napolitano  Idio- 
ma ,  detto  comunemente  dal  Volgo ,  e  da  noi 
anche  con  tal  nome  chiameraffi  Mas'  Anici- 
Io  i  corotro  dalli  due  nomi  vnitidi  Tomafo ,  & 
Anello.     Abitaua  quefti  nel  Mercato  >  e  fotco 
la  fincftra  della  Tua  cafa  ve  l'Arma  ,  e  nome  di 
Carlo  V.  molto  antica  verfi)  la  parte  finite 
delia  fontana  iui  vicina,  che s'attribuilTe  à  mi- 
fteriofo  prefaggio  di  doucr'egli  rinouare  ,  e  ri- 
mettere in  pie,  com'egli  fteilo  dille  facetamen- 
te più  volte ,  nella  Città ,  e  Popolo  di  Napoli  i 
fauoreaoli  Priuilegi  concedutili  dall'  innata 
benignità  di  qucU'  Inuitto  Monarca.    In  oltre 
v'è  vn'altra  olFcruatione  verilfima  ,  6c  e  che 
cento  anni  fono  ,  appunto  nel  1547.  però  nel 
Mefc  di  Maggio  ,  come  racconta  Gio.  Antonio 
Somm.  nelle  Storie  di  Napoli  pagina  4.  libro  8. 
cap.  I.  quando  fu  in  Napoli  l'altra  foUeuatio- 
ne  nel  tempo  del  Viceré  di  quel  Regno  Don 
Pietro  di  Toledo  percaufa  del  Tribunale  del- 
la Santa  Inquiiltione  ,   che  voleua  metteruiii 
Cattolico  Ré  Filippo  1 1.  fu  capo  vn'altro  Mas' 
Anieilo    di  Colla  Sorrentino  ,  Capitano  di 
ft  rada  ,    benché  all'hora  la  Nobiltà  fu  vnita 
col  Popolo  5  e  pero  né  quella  folleuatione  fìiì 
molto  noccuole ,  né  durò  gran  tempo.    Così  fi 
iiille  veduta  al  prefente  vnione  fimile ,  che  non 
vi  farcbbono  ftate  ,  né  tuttauia  durerebbono 

in 
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in  cliireruitio  del  Rè  mcdcflmo,  e  de  liioi  Val- 
falli  tante  ftraggijC  rouinejpoichc  qual  maggior 
contagionc  per  Vna  Città  trouar  fi  può ,  che  la 
dirunioue  tra  Cittadini  ?  Che  cofa  rouinò  Cai- 
tagiae  ì  due  fattioni  la  Barchiniani ,  el'Han- 
noniana.    Chi  mantenne  in  Francia  60.  anni  la 
guerra  ?  la  diircnllonc  delle  Cafc  di  Borgogna, 
e  d'Orleans,    Chi  arrecò  tante  rolline  alFIn- 
ghilrerra ,  e  cagionò  fette  fpauencofe  battaglie, 
oue  60.  anzi  So.Principi  dell'Inglefe  fangue  più 
lUuftre  vccili  fumo  ?    la  fattione  delle  Cafe  di 
Lancaftro,e  di  lorch.  E  chi  rinuersò,  e  confufe 
la  tranquilla  libertà  della  Fiorentina  Republi- 
ca ,  fc  non  la  fattione  de*  Bianchi  >  e  Negri  ^  In 
-fomma  quello ,  che  è  la  continua  febbre  ad  vn 
corpo  è  la  difunione  degli  animi  nelle  Città ,  e 
ne'  Regni.   La  Città  è  vna  Naue ,  e  le  diuifioni. 
l'aperture,  elibuchi^per  li  quali,  mentre  quel- 
li ,  che  fono  dentro  ,  combattono  con  difpari- 
rà  di  voleri,  entra  l'acqua  dell'aperta  guerra  in 
tal' abbondanza  ,  che  fommerge  la  Nane  con 
tutte  quanti  le  merci.  Il  fauio  Nocchiero, che  la 
gouerna  deue  turar'i  buchi ,  e  ftoppar  le  fifTurc 
delle  diuilloni,  e  rifèruarfì  il  marineggio  del  Ti- 
mone, fenza  fidarli  d'altro,e  maflime  d'interef- 
fati  fattiofi ,  ò  capi  di  parte  ,  raà  fVar  fempre-Si* 
gnore,c  Padrone  del  Vafcello. 

Hauendo  dunque  ciò  olferuato  molto  bea 
Mas'Aniello  da  aftuto,ch'egl'  era.  s'auualfé  del- 
i'occaiione  fcgucntc.  .  Vugioxjao,  che  i^  (juacr^ 
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tro  giorni  prima  della  Sanriffima  Fella  del  Cor- 
pus Domini  ,  andò  tutto  corrucciato  verfofaa 
calale  palFando  da  vna  Chiefajdoueflaua  refug- 
giato  ilfamofo  Capo  Bandito  Fcrronc,  con  vn 
ilio  compagno,fù  da  quelli  domandato, che  co- 
fa  hauelIe,rifpore  in  gran  colera,  quefto  è  certo, 
che  ò  io  ho  da  clFere  appiccato,  ò  voglio  aggiu- 
ftar  quella  Città.  Sorrilero  queUi  alle  di  lui  pa- 
role, dicendo,  bel  foggetto  da  aggiullar  la  Città 
di  Napoli ,  foggjunfe  Mas'Aniello,  non  ridete, 
che  s'io  hauelli  dui ,  o  tre  dell'  humor  mio ,  per 
Dio,che  farei  vedere  quel  che  faprei  fare.  Che 
farefti  differo  quelli  ?  ibggiunfe  egli.  Volete  et 
fer  voi  con  me  ?  perche  nò,  elfi  riipofero.  Date- 
mene dunque  la  fede,  replicò  Mas'  Aniello,  e 
vederete  quello  haueremo  à  fare,  e  data  la  kdQ 
fi  parti ,  Stana  collui  cosi  in  colera,  perche  l'era 
ftato  tolto  il pefce,  che  portaua,  da  alcuni  della 
Regia  Corte  per  non  hauer  pagata  la  gabella. 
Pensò  dtuique  d'auualerfi  dell'  occafione ,  che 
allora  correua  ,  che  il  Popolo  continuamente  fi 
iamentaua  per  la  Gabella  de'  frutti  ,  e  partito 
dal  Perrone  andò  palfando  parola  per  i  Bottc- 
gari  de' frutti  ditutci  queUi  quartieri,che  nel  fé- 
guenté  giorno  venillèro  catti  vniti  con  quello 

Eenfiero  al  Mercato  nel  folito  luogo  della  Ga- 
ella,e  che  ogn'vno  haueilc  detto  di  non  voler 
prender  frutti  con  gabella.Trà  tanto,che  corrc- 
lla  <^ià  quella  voce  per  iBottegari  ne  fu  auui- 
feto  r£l^t9  cki  Popolo  Andrea  Anackrio  ,  il 
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«naie  in  quel  giorno  ftabiliro  fi  conferì  di  pcr- 
iona  al  Mercato  al  luogo  della  Gabella  ,  doue 
ftauanoper  diltribuirfì  al  f olirò  le  fome  de'frur- 
ri  a'  Bortegari.  Cominciarono  quelli  à  dire  di 
non  volerpagar  lagabella,erElettovoleuache 
la  pagalFero^ma  vedendo  poi  rant'vnione  prefe 
clpedience  di  pagarla  egli  per  quella  volta,  pro- 
mettendo ,  che  predo  fi  farebbe  leuat^  tal  ga- 
bella, onde  non  potè  il  tumulto  palFar  più  oltre. 
Veduto  Mas'  Aniello  quella  volta  non  elFcrfi 
fotte  nulla  ,  andana  Tempre  per  quei  contorni 
per  molti  giorni  gridando^fenza  gabella.  Alcu- 
ni la  pigliauano  in  rifa,  altri  vi  faceuano  riflei- 
fìonc. 

In  oltre  in  quelli  giorni  medefimi  ragunata 
molta  quantità  di  figliuoli  >  che  ftauano  al  Mer- 
cato diceua  loro.  Dite,  come  dico  io.  Due  tor- 
nefi,cioè  vn  baiocco,la  mifura dell'  oglio.Tren- 
tafeioncie  la  palata  del  pane,  22.  grana  il  roto- 
lo del  formaggio  ,  fei  granala  carne  Vaccina. 
Sette  grana  lannecchia,  cioè  la  Camporefchia, 
$.  grana  la  Vitella ,  4.grana  il  greco,  2.  grana  la 
Carafa  del  vino,  e  poi  la  faceua  replicar  tante 
yoltc,che  già  apprefolo,e  ritenutolo  nella  men- 
te fi  ritrouarono  ben*  ammaeftrati  doppo  à  ri^ 
pctcrlo  per  tutto  Napoli ,  &  in  faccia  ftelfa  del 
Sig. Viceré,  (  e  già  tanto  Ci  paga  ogni  cofa, quan- 
to Mjis' AnicUo  haue uà  predetto  ,  &  infegnato 
z'  fanciulli.)  Di  più  daua  lor  queft*  altra  lettio- 
ne.  dite  come  dich*  Ì9.  Viua  pio.  Viwa  la  Ma- 
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donna  del  Carmine.  Viuail  Papa.  Viua  il  Rè  di 
Spagnaio  la  Grafcia,  e  miiora,  muora  il  mal  go- 
ucrno.  Quelle ,  e  Umili  dottrine  infegnate  da 
Mas*  Aniello  nella  fua  fcaola  ,  vedute  «Se  vditc 
da  molti ,  li  cagionanan  rifa  grandillime ,  e  bef- 
feggiandoli del  maeftro  Thaueuano  per  iftoli- 
do, e  pazzo.Egli  all'incontro  diceualoro.Ve  ne 
yiderc  ora  non  è  vero  ?  lo  vederete  apprcllb,  che 
faprà  far  Mas'  Aniellojafciare  farà  me,  che  s'io 
non  v'hb  da  liberare  da  tante  angario,  tenete- 
mi per  infame  ,  il  che  faceua  via  più  crefcere 
grandemente  le  rifa.  Ma  egli  non  curandofi 
dell'  altrui  riia,  attendeua  a  fare  il  fatto  fuo,on- 
de  di  quei  medciimi  Ragazi  fuoi  fcolari  di  dk- 
cifette  in  diciotto  anni  n  arrolò  tanti, che  gionti 
al  numero  fui  principio  dÌ5oo.e  nel  fine  di  2000. 
potè  farlène  non  folo  vna  piena  Compagnia,ma 
vn  Terzo  ,  ordinato,  diceua  egli,  per  diuotione 
della  Santiffima  Madre  del  Carmine,  la  cui  fé- 
ftiuità  era  vicina ,  della  qual  militia,  come  aut- 
tore  ,  e  maeftro  fé  ne  fé  anch'egli  Capitano ,  e 
Duce,  dando  loro  per  armi  vna  debole  canna iii 
jfliano  per  cjafcheduno.  ^ 

Gionto  in  tanto  il  giorno  della  Domenica^ 
7. di  Luglio ,  che  nel  Mercato  fuol  farli  la  fella 
dVna  Cappella  di  S.Maria  della  Gratia,  la  qua- 
le \ien  fatta  ordinariamente  da  tutti  i  Ragazzi» 
e  Guzzoni  di  detto  Mercato,  e  de*  yiQini  Quar- 
tieri della  più  minuta  plebe  ,  formando  iui  al 
fylitQ  vn  CaftcUg  di  legno  per  duìi  cqi\  ar- 
mi 
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ini  pur  di  legno ,  e  con  frutti  la  batteria  ,  &  in 
quefta  maniera  combatterla  fra  di  loro.    Con 
Toccaflone  dunque  di  tal  fella  v*  erano  infiniti 
di  quella  baifa  Plebe ,  e  benché  folTe  già  gionta 
Ihora  del  comparir'  i  frutti  nel  luogo  delia  Ga- 
bella,doue  in  tal'  óccàfione  Tempre  vanno  frut- 
ti per  terra ,  &  i  ragazzi  vi  concorrono  per  rac- 
cogliergli ,  frutti  però  non  fi  vedeuano ,  e  la  ra- 
gion' era  perche  tutti  i  Bottegari  della  piazza 
del  Mercato  s'airunutinarono  e  conuennero  di 
non  comprar  nelfuno  d'  efli  le  Tome  de'  frutti, 
che  da  moke  partijConformc  al  folito  veniuano 
al  mercato  j  e  quefto  per  nonpagar  la  Gabella, 
come  haueuano  fatto  lin'  allora,  facendo  inten- 
dere à  i  Fruttaiuoli ,  che  volendo  vendere  i  lor 
frutti pafTager'  eglino  la  Gabella ,  il  che  paren- 
do à  quefti  molto  ftrano  ,  e  pregiudiciale  non 
vollero  farlo ,  venendo  à  parole ,  e  poi  alle  ma* 
ni  co'  Bottegari  :  E  perche  per  tal  differenza 
nella  detta  Piazza  non  fi  vecleuano  frutti ,  che 
frefcbifoifero,  mafolo  alcuni  pochi  dall'  ante- 
cedente giorno  rimafti,  il  ^'\àà^  qualche  tumul- 
to in  quel  Popolo ,  il  che  eilendo  tofto  riferita 
al  Sign.  Regente  Zufia  Grafliero  della  Città, 
ordinò  al  mentionàCo  Eletto  Anaclerio  y  che 
per  veder  di  rimediare  al  detto  romore>  al  Mer- 
cato immantenente  fi  confìgnaiTc  :  il  che  ha-* 
uendo  cfeguito  tentò  in  vano  per  efiere  tanto  i 
Fruttaioli ,  quanto  i  Bottegari  nel  non  cedere 
le  lor  ragioni  fieramente  ofUnati.    Ond'  egli 
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per  non  ifdcgnar  la  plebe,  ^  i  Boricgari^  e  per 
confequenza  il  Popolo,  fententiò  contro  i  Friit- 
taiuolijCome  foralHeri:eirendo  lamaggiorparce 
di  effi  della  Città  di  Pozzuolo  >  maltrattandoli 
conparolc,  e  con minaccie di  farli baftonare, e 
di  condannarli  al  remo  in  vna  Galera.  Era  tra 
quei  Pozzolani  vn  cognato  di  Mas*  Aniello> 
che  conforme  all'  inftruttione  da  quelli  hauiita> 
Cominciò  piii  d' ogn'  altro  à  flrcpitare  per  irri- 
tar la  Plebe  jpoicheveggendo,  che  per  quello, 
che  pagar  li  volcuano  i  Bottegari  era  baifo  prez- 
zo, e  per  quello,  che  alla  Gabella  s'apparteneua. 
non  gli  rimaneua  nulla  dei  prezzo  di  detti  frur- 
ti,nè  anche ,  <|uanto  al  prezzo  della  barca ,  che 
portati  gli  liaueuabafleuolr  fulFe,  montò  inta^ 
ta colera,  che  buttando  per  terra  due  gran  fo- 
nie di  frutti,  diiVe  Dio  ci  manda  l'abbondanza, 
e'imd  gótiernb  ci  mette  la  careltia  ,  oi^su  gik 
che  à  me  non  ne  vien  niente ,  ne  godano-tutti. 
Accorfero  a  quello  i  Ragazzi  per  prendere  i 
frutti ,  e  Mas' Aniello,  che  altro  non  alpettauà^ 
faltò  fuori  tra  effi,gridando  fenza  Gabella,fenzii 
Gabella,e  fcguitandoii  dall  'Anaclerio  à  minac- 
ciar frufte,e  Galera,non  folo  fdegnaronfi  i  Frut- 
taiuoli,ma  anche  tutta  Taftante  Plebe,tirandoli 
in  faccia  fichi,  pomi,&  altri  frutti  congrandiffi- 
inà  furia  :  anzi  parendo  ciò  poco  à  Mas'  Aniel- 
lo fu  egli  il  primo  con  vna  pietra  fcagliatali  for- 
temente nel  petto  adinfegnare  la  fua  Ragazze- 
fc-^i  Militia  à  fugarIo,<5c  auuilirlo  co  i  faffi  in  tale, 
i  e  tan- 
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e  tanta  quantità  ,  che  fc  non  fi  folle  mefTo  in 
carozza,  &  incamminatofì  cqn  gran  fretta  verfo 
la  Chiefa  del  Caruìine,doue  nella  Marina  ritro- 
uando  vna  felluca  vi  s'imbarcò  con  tirar  verfb 
Palazzo  ,  farebbe  flato  dal  furibondo  Popolo 
infallibilmente  ammazzato,  e  fatto  à  pezzi. 

Per  tal  fucceflb  congregando/i  tuttauia  iifb- 
<letto  Popolo  in  maggior  numero  ,  così  nella 
Piazza  del  Mercato, come  ne'  conuicini  luoghi, 
fdegnato  fortemente  per  l'intolerabili  grauez- 
ze,nelle  quali  fi  vede  uà,  s'vdìvn  gran  bifbiglio 
per  leflrida  d  vnainnumerabilPlebejefclaman- 
tcdinonvolerpagarpiù  Gabelle  con  dire:  Vi- 
uail  Rè  di  Spagna,  e  muoia  il  mal  Gouerno,& 
accrefciuta  con  quel  furore  d'infinità  di  Ragaz- 
zi armati  di  canne,  lafequela  del  Capitan  Mas* 
Anielio ,  &  alle  canne  aggiuntouibafloni,  Pic- 
che,Pertiche,Pali,& altri  legniprelì  dal  Torrio- 
ne del  Carmine,  faltò  in  Mezzo  dclMercato  $i)i 
d'vna  di  quelle  piùeminéti  tauole  de  Fruttaiuo- 
li,  e  con  ardita  voce  efclamò.  Allegrezza  cari 
Compagni,  e  Fratelli.  Rendete  a  Dio  gratie,  &c 
alla  Gloriofa  Vergine  del  Carmine  della  già  ve- 
nuta bora  del  voftro  rifcatto  :  Queflo  poucro 
fcalzo,qualNouclÌoMosè,chefottrafIèrifdrae- 
litico  Popolo  dalla  Faraonica  sferza  redimerà 
anche  voi  dalla  tirànide  delle  prima  per  qualche 
tempo  impofte  Gabelle,  e  dall'altrui  ingordigia 
doppo  eternate. Vnpefcator, che  fiì  Piero,riduf- 
fè  con  la  fua  voce  dalk  fcruitvi  di  Satanno  aJJ^ 
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libertà  di  Chrifto  vna  Roma ,  e  con  Roma  vn 
Mondo  5  &  vn  altro  Pefcatore  >  che  è  Mas'  A- 
niello  trasferirà  dalla  rigorofa  erattione-<ii  tan- 
ti Datij  al  godimento  totale  della  primiera  grai^ 
fa  vnNapolije  conNapoli  vn  Regno.  Vi  fcuo- 
te  rete  d'  oggi  innanzi  dal  collo  Tintollerabil 
giogo  dell'infinite  grauezze  ,  che  v' han tenuti 
iin'  à  qucft'  hora  dcprcilì  :  non  mi  curo  poi  à^Q^- 
fer  fatto  à  pezzi  >  e  ftrafcinato  da  per  tutto  per 
Napoli.  Grondi  pur  dalle  vene  di  quello  corpo 
tutto  1  mio  fanguc.Spicchifì  quefto  capo  dal  bu- 
fto  con  tagliente  fiUTO.Innalzifì  in  quella Piaz- 
za,comc  inuentore  di  foUeuatione  aj^piccato  ad 
vn  Palo.    Morirò  contento  e  gloriolo  :  farà  per 
me  tutto  frcggio,&  honorc,  ricordeuolc,cheil 
fangue^c  la  vita  Ipeiìi^non  eh'  altro  bene  in  con- 
quido più  gloriolo 5  che  dell' honordellaPatria 
no  s'auuentura:e  repetendo  quefle>e  fomiglian^ 
ti  parole  più  volte  ,  accendeua  mirabilmente  ne 
gli  animijgià  fdegnati  di  tutti  la  difpolliflìma  vo- 
glia di  cooperare  ali*  imprefa,pe'l  cui  principio 
fatto  attaccare  il  fuoco  alla  vicina  cafa  della  ga- 
bella de'  frutti  pofla  nel  Mercato,  abbruggiò  la 
Baraccale  con  efTa  lei  le  fcrittureyi  libri,i  mobili, 
e  l'altre  robbe  tutte  de*  Gabellieri  iui  ripofte. 
Fatto  quefto  incaminatofi  innanzi  s'andaua tan- 
to più  la  popolar  turba  ingroffando ,  quanto  più 
s'inoltraua  nel  viaggio  >  lerrandoii  però  tutte  le 
Botteghe ,  e  le  cafe ,  &  ogn Vno  ftaua  attonito  à 
sìinopinatg  cafo,  parendoli  ài  urafognare  più 
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tofto ,  che  di  vedere  :  Onde  vnendoli  infiemc 
molte  migliaia  di  perfone  s'imiiarono  in  altri 
Quartieri^ou'  erano  tutte  le  cafe  delle  Gabelle, 
come  de'frutti, della  farina, della  carne, del  pefce 
del  (ale,  del  vino,deiroglio,del  formaggio,  del- 
la feta ,  e  d'ogn  altra  cofa  comeftibile ,  ò  inco- 
meftibile  ,  fenza  lafciarneneiruna,  e  canate  da 
effe  tutte  le  fcritture ,  e  libri  d'introito,  de  efito 
appartenenti  alle  dette  gabelle,  com'  anche  tut- 
te le  robbe ,  eh'  ini  erano ,  si  de  gli  affittatoti  di 
cfTe,  come  di  qualfiuoglia  altro  particolare,  che 
vi  fi  trouauan  perpegno,ò  peraltro,  come  pa- 
ramenti, fedie,  armi,  argenti,  &  altri  mobili,e 
con  cjuefti  gran  quantità  di  denari,  gettato  tut- 
to in  vngran  fuoco  accefo  con  paglia,  fcannijC 
banchi  delle  medelime  Gabelle  fu  dal  Popolo 
abbruciato ,  Se  incenerito  in  mezzo  delle  lira- 
de,e  piazzre  vicine, ne'quali  atti  fu  offeruata  co- 
fa di  gran  conflderatione,  che  nel  pigliar  le  det- 
te robbe,  e  denari  non  ha  ninno  mai  hnuutoar- 
diméto  di  toccar  di  efll  né  pur  vna  minima  par- 
ticella, volendo  il  tutto  dedicarlo  al  fuoco,come 
quint'eirenza(diceuano)  del  lorfanguconde  no 
vóleuano  ,  che  di  elle  cofa  alcuna  reftaire ,  'ma 
il  tutto  diuorato  ftiife  dal  fuoco.  E  prendendo 
in  tanto  Tempre  più  il  popolo  maggior'  ardire, 
e  baldanza  ,  sì  per  non  vederfeli  fatto  oftacol 
veruno,  si  anche  per  andar  turtauia  crciccndo,c 
rinforzando  il  nmiìcro  della  fcguace  Plebe  dà 
tutte  le  parti  ;,  eh'  oHixii  fopr'  auanzaua  <^uello 
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^i  icooo.perfone  incaminoilì  alla  vol^  del  Pa- 
lazzo dei  Signor  Viceré ,  tenendo  molti  di  elli 
nelle  fommità  de'  baftoni ,  ò  Picche  il  pane,  che 
allora  vendeuafìiTiolto  rcarfodi  21.  oncie  ,  gri- 
dando tutti ,  Viua  il  Rè  ài  Spagna,  e  la  graira,e 
muoia  il  mal  gouerno  :  Anzi  la  primiera  militia 
ò^i  Mas'  Aniello  ài  2000.  Ragazzi  inalborando 
ciarchedun di cflivna  Canna,  &  alla  cima  at- 
taccatpuì  vn  vìi  cencio  di  tela  negra  ,  andauan 
dicendo  con  voci. tanto  flebili,  e  cIamorofe,che 
muoueuanoà tenerezza,  &  à  pianto  chi  fi  fia: 
Compatite  quelle  pouere  Anime  del  Purgato- 
rio ,  che  non  potendo  più  tolerar  ài  tante  gra- 
uezze  i\  penofo  incarco  ,  ne  van  cercando  lo 
Icampo.  Cooperate  Fratelli.  Aiutate  Sorelle  sì 
giuitaimiprefanecciraria,e  gioueuoleà  ciafche- 
Olmo.  Con  sì  dolorofi  morteti  profeguendo  il 
"Viaggio  gionfero  alle  Carceri  di  San  Giacomo 
^^*  %^gnuoli,le  quali  fcalTando,  e  liberatone  i 
prigioni  rutti  rinchiuilui ,  feco  li  condulTero  in 
lor  compagnia. 

Peruenuti  aiianti'lPaIazzo,c  fotto  le  fineftre 
del  Sign.  Viceré  cominciarono  fortemente  tut- 
ti a  gridare5ch€  nonfolo  della  Gabella  de  frutti 
fgrauati  elFer  voleuano:  ma  anche  dell'altre  tut- 
te ,  e  mafllme  della  Farina.  Intefo  tal  tumulto, 
da  S.  Eccell.  fi  fé  veder  dal  Balcone  òÀccnào  al 
Popolo  ,  che>,rhauerebbe  compiaciuto  con  le- 
uargh  detta  Gabella,e  parte  di  quella  de  Ila  fari- 
na :  Né  contentandofi  il  Popolo  feguitò  à  ftf  e- 
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pitare,  dIcenclo>di  voler  ellèr  cleltutto,c  non  in 
parte  fgrauato,  ruttaiiia replicàdo,  Viuail  Rèdi 
Spagna,  e  muoia  il 'mal  Goiierno  :  e  volendo 
buonaparte  dr loro  falir  siile  ftanze di  S.Eccel, 
per  fignificarglì  maggiormente  le  lor  richìefte* 
ordinò  dett'  Eccellenza  alla  Guardia  Tedefca^e 
Spagnola,  che  muoMernonil  douellè,  ma  ceder 
à  tutti  liberamente  il  palFo,  nulla  ài  manco  nori 
ijflendo  il  Sig. Viceré  da  tutti  obbedito,  perche 
non  da  tutti  kntico  ,  fatta  fu  qualche  refìflenza 
da  cflì  loro  ad  alcune  centinaia  del  Popolo ,  che 
entrar  voleuano  nel  Palazzo,ma  quelli  non  con 
altr'armi,checonlc  deboli  cannC:,bafl:oni,e  per- 
tiche, cofa  quali  incredibile,ma  verilllraa,e  con 
grida,che  allordauano  l'aria,  chiedendo  l'vdien- 
2^.  dai  Sign. Vicerc,qual  non  più  compariua,  au- 
uilirono  in  maniera  tale  la  Guardia  Tedefca,  e  la 
Compagnia  de'  Spagnoli,  ch'erano  nella  Porta, 
che  abbandonando  i  lor  polH  lì  diedero  con  le 
gambe  in  aria  alla  fuga  ne  i  lor  Quartieri: ond'  i\ 
Popolo  hauendo  libero  il  campo  entrò  nel  Pa- 
lazzo ,  egionto  alla  Porta  della  Sala  ,  benché 
chiuia  la  ritrouafTcageuolmentc  la  Ipalancaro- 
no,entrandoui  dentro  fcnz'oftacolo  alcuno,en- 
trar'  apprcllo  poi  vollero  nella  prima  Carne  a, 
ma  .perche  vi  h  trouaua  la  Guardia  de'Tedefchi 
con  le  Labardesù  l'ufcioicom'anche  alcuni  Spa- 
gnoli il  sforzarono  con  ogni  fatica  ài  refiìlcrt'  al 
Popolo,  col  non  permettergli  l'ingrelfo  ,  mail 
tutto  R\  in  vano;,  perche  caricando  via  più  fem^ 
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prc  la  corrente  del  Popolo  furono  coftretti  à 
cedereimaiTime  veggendofl  da  lui  difarmari,  co- 
^ì  i  Tedefchi  delle  Labarde,  come  i  Spagnuoli 
deiralrr'armi-.onde  incaminandofiàlor  bell'ag- 
gio li  fu  facile  lingreffo  per  uitte  le  camere  di 
Palazzo  rompendo  le  portCjchc  chiufe  vi  troua- 
iiano5linche  peruennero  no  folo  airvlfima  Ca- 
mera, ma  anche  ad  vn  Gabinetto  fecreto,  doue 
S.  Eccell.  il  ritrouaua^e  perche  ritrouarono  ben 
ferrata  la  porta  s'accinfero  con  gran  furia  a  for- 
za di  Labafde ,  e  d'altri  firomenti  Der  far  ogni 
sforzo  di  buttarla  à  terra  5  anzi  percuotendo  fu^- 
riofamcnte  con  la  punta  dVna  Labarda  vnpor** 
tello,  ch'era  nel  mezzo  della  porta  del  gabinet- 
to li  fu  facile  ad  atterrarlo5&  entrando  la  labar- 
da dentro  poco  mancò  >  che  non  ammazzafTe  il 
Sig. Viceré,  che  dietro  la  porta  fi  trouaua,  ma  fu 
faluaro  dal  Sig.Duca  di  Caftel  diSangroD.Fer- 
rante  Carracciolo,che  ritirarlo  fé  inmodo5che 
fcampò  quel  colpo  mortale.  Veduto  quefto  da 
S.EccelLe  da  alcuni  pochi  Cauallieri,  che  eran 
[eco  nel  gabinettOjche  laperfona  del  Sig.  Vice- 
ré più  fìcura  non  era  co'l  dimorar  colà  dentro, 
parue  bene,che  fi  portafli  in  Caftellojdou'anche 
s'era  poco  prim.a  ritirata  la  Signora  Viceregi- 
na con  le  fue  Dame ,  e  con  tutti  i  Signori  Figli, 
Scaltri  loro  parenti  :  ma  hauendo  in  quel  punto 
anco  faputo ,  che  doppo  clfcr'  andate  dette  Si- 
gnore in  Caftello  haueuano  fatto  alzar' il  potè, 
prcfe  riiblutipne  di  fuggir  via  nella  vicina  Ghie- 
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fa  di  S.Liiigi  de'  Padri  di  S.  Franccfco  di  Paola, 
volle  prima  però  TEcccLSua  farli  vedere  da  vna 
fìneftra  di  Palazzo  corrifpondence  al  fuo  largo, 
dou'  era  il  rrollb  del  Popolo  per  fari'  incendere 
di  volerlo  lodisfar  di  quant'  egli  voleua ,  e  cosi 
fece  gettandoli  più  biglietti  nrmati  di  fua  ma- 
no ,  e  fuggellati  col  Real  Sigillo ,  ne'  quali  gli 
{grauaua  della  gabella  de'  fratti  ,  &  in  parte  di 
quella  della  farina:ma  poco^anzi  nulla  di  ciò  fo- 
disfacendofi  il  Popolo ,  faceua  fegno  con  le  ma- 
ni ,  6c  efclamaua  fortemente  con  le  voci,  dicen- 
doglijche  calalFe  à  baffo  pel  deiiderio  c'haueua 
di  parlarli  di  faccia  à  faccia:  Onde  per  fodisfare 
anche  fopra  di  ciò  il  Popolo  ,  fi  rifclfeS.EccelL 
di  calare  à  baifo  per  leuargli  ogn'  ombra  e  ha- 
uelFe  di  non  hauer  da  elFer  fodisfatto. 

In  tanto  quella  parte  del  Popolo  su'l  Palaz- 
zo rimafta  andò  fcorrendo  da  per  tutto  con  mol- 
ta furia,  dando  il  facco  alle  camere,  e  buttando 
fuori  dalle  feneftrc  {edic,  balconi,  tauolc,  geio- 
iie ,  vetriate,  antiporte,  fcrigni,  portieri,e  tutto 
quello,  che  ritrouarono,  fenza  però  metter  pie- 
dc,non  chemanofatto  veramente  merauìpliolo 
di  riuerenza  in  tanta  furia)  nel  quarto  dell'Emi- 
tiil.  Sig.  Cardinal  Triuultio  nel  Palazzo  mede- 
fimo  dimorante. 

Calato  à  baffo  in  queflo  mentre  il  Sig.  Vice- 
rè  procurò  di  metterfi  in  vna  Carrozza  à  due 
Caualli  ,  e  ritirarli  nella  ludetta  Chiefa  di  San 
Luigi  ,   e  £^ià.  vilipofe  dentro  ,  ma  auueduti- 
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(Qn&  molti  del  Popolo  gli  arreftarono  la  Caroz- 
za^<Sc  aperta  la  portiera  v'entrarono  due  con  le 
fpadeignnde  in  mano  ,  minacciandolo  ,  acciò 
{grauar  li  douelTe  affatto  dalle  Gabelle,  diuenu- 
te  ormai  appo  tutt'  il  popolo  intolera&ili,  fopra 
ài  che  parlarono  con  S.Eccell.  con  tanta  eifica- 
cia,e  con  sì  poco  rifpetto,  che  temendo  il  Sign. 
Viceré  della  vita  promife,  purché  fi  quietalTero, 
di  far  cju;;nto  volcuano  ,  ma  in  quello  foprag- 
giungcndo  altri  più  temerari,vfcir  lo  fecero  del- 
la Carezza: acciò  d^  tutti  veduto;  &  vdito  fulfe; 
il  che  fatto  da  S.Eccell.  gli  fò  intorno  quafi  tut- 
to il  popolo  ,  in  cui  fc  bene  non  vi  mancò  chi 
per  riuerenza  li  baciaifc  la  manose  chi  il  ginoc- 
chio y  eran  però  tutti  vniformi  à  replicaci  con 
alta  voce ,  Eccellentiif.  Signore  fgrauateci  per 
amordi  Dio  vna  volta  dalle  Gabelle  ,  non  più 
nonpiù  grauczzcjlaiciateci respirare:  e  confer- 
mandoli S.Eccell refccutione  della  richiefta 
gratia,andaua  fra  fé  diuifandoil  modo  ài  fcam- 
pare  dalle  lormaniipoiche  benché  fi  vedelfe  da 
molti  honorato,  non  fi  fidaua perciò  di  tratte- 
nerfi  in  mezzo  ài  tanta  moltitudine  d'indifcre- 
ta  5  e  tumultuante  Plebe  :  onde  per  diuertire  il 
popolo ,  &  in  queflo  mentre  fìiggir  via  pensò  di 
buttar  fra  quella  gente  moke  centinaia  di  Zec- 
chini à  tal'  efletto  portati  adolfo  :  l' elFequì  con 
profpero  fucceifo ,  perche  fé  bene  non  vi  man- 
caua  chi  ad  alta  voce  diceire,nonhabbiambiiò- 
gno  d'cifer'  accordati  con  pochi  denari^ma  à'd- 
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fer  liberi  dalle  Gabelle;  la  maggior  parte  però 
del  popolo  mentr  era  à  raccoglierli  auidamcntc 
inrento,venne  fatto  à  S.Ecceli.di  ritirarli  fanale 
falua  in  compagnia  di  molti  CaLiallieri,e  Solda- 
ti Spagniioli  nella  detta  Chiefa  di  S. Luigi  :  oue 
giolito  ferrar  fé  tofto  tutte  le  porte  sì  della  Chie- 
la^copie  del  Monaftero. 

Veduto  quefto  dal  popolo,  e  fortemente  (à^- 
■gnato  diveder/ì  fcampato  il  Signor  Viceré  dalle 
lorraani  ,  andò  immantinente  al  detto  Mona- 
fteroa  e  buttata  à  terra  ia  prima  porta  maggiore 
(I  forzò  di  far'  iì  medefìmo  all'altre,  efclamando 
fempre  ài  voler'elfer  fgrauato  dalle  gabelle,  per- 
ciò voleua  anche,cheS.Eccell.  li  confignalfe  in 
fcriptis  la  carta  firmata  ài  fua  mano ,  e  fuggella- 
tacol  Real  Sigillo  ,  nella  quale  fi  publicaife  ài 
t)rometterli,6r  attenderli  quanto  chicdcu;ino,  E 
perche  non  pailàire  il  popolo  innanzi  con  far'al 
Monaftero  qualche  violenza  (  già  che  creiceua 
ormai  tanto  la  moltitudine ,  e  la  furia  inlieme 
deir  efclamante  popolo  di  non  voler  più  gabel- 
le di  forte  alcuna) aftacciatoii  ad  vna  fineftra  gri- 
dò ad  alta  voce,che  fi  quietaircefTend'egli  pron- 
to ,  e  diipoflo  à  compiacerlo  :  ma  perche  pur 
troppo  incredula  quelF  infoiente  turba  ,  ftaua 
fempre  fillà  nel  fuo  penfiero  d'elfer'  ingannata,e 
deluia,  feguitar  voleua  in  ogni  conto  a  fracallar 
['antiporta  per  cui  immediatamente  entrauail 
lei  Monalicro.-  E  mentre  affaccndauafì  in  tal 
ncjftiere,  gionfe  l'Eminentiif.  Sig.Cardinalf  ila- 
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marino  Arciuefcouo  della  Città ,  il  quale  bra- 
mofo  pel  Tuo  zelo  Paftorale  (  folito  dimoftrarfi 
da  S.Eminenza  in  ogni  occafione  pertinente  al 
feruigio  diDio,e  della  fuaChiefa)  di  farfedare 
il  Popolo  ,  2.CCÌO  s' euitalFero  quei  irreparabili 
danni  5  che  conlafuaaltaprudenzajeperfpica' 
ce  ingegno  ben  preuedeua,  che  da  tal  folle ua- 
tione  nafcer  doueuano  ,  come  sé  poi  vedute 
con  gli  efFcrti  effcr  feguito.Fece  fegno  al  Popo- 
lo con  la  manose  con  la  voce  à  foilegariìima  re- 
plicando quefti  y  che  volcua  lo  fgrauatorio  bi- 
glietto diS.Ecccl.dclle  Gabclle,&in  particola- 
re dì  quelle  de'frutti,  e  delia  farina:  rifpofc  lorc 
S.Eminenza, che  fua  farebbe  ftata  la  cura  di  ot- 
tenerglielo dal  Sig.  Viceré,  e  così  fmontato  dal- 
la Carrozza,ri  confignòinperfona  innanzi  alh 
feconda  porrà  del  Monaftero  per  impedire  a 
furiofo  popolo  di  buttarla  à  terra,&hebbe  l'in 
tento  5  arreftandofiqueghperla  fomma  riue- 
renza  douuta  all'  amantiffimo  lor  Pallore  di  piì 
danneggiarla,non  tralafciando  però  le  fue  foli- 
te  iftanze  di  procurargh  il promelfo  biglietto  d: 
S.Eccell.  alla  quale  perciò  fé  tofto  intendexc  i 
Sig.Cardinale  che  non  potendo  fcco  abboccar 
fi  per  non  cagionare  nel  Popolo  priuo  dd  fre 
no  della  fuaauttoritàpiùftraboccheuoli  preci 
piti]  ,  lo  fauorilFe  di  mandargli  in  tutti  i  mod 
quanto  prima  il  biglietto  :   com*  appunto  cgl 
fece ,  mandandoglielo  poco  doppo  col  Signo 
Marcheie  diTorrecufo  ,  pregando  S.Eminen 
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:aà  volerlo  confìgnar  di  Tua  mano  al  Popolo. 
wO  riceucil  Sig.Cardinalcj  &  incarrozzatoiidi 
)el  niiouo  j  moftrando  il  biglietto  al  Popolo  fé 
o  traife  in  tal  maniera  dietro  per  tutta  la  ftrada 
ii Toledo pe'ldefìderio  c'haiieua  diveder  quel 
:he  nei  detto  biglietto  fi  conteneua  :  ma  che? 
lon  sì  toflo  ad  aita  voce  fu  letto  dal  Sign.Cardi- 
lalcche  intefo  dal  Popolo  in  virtù  dei  detto  bi- 
glietto non  toglierfcgli  altre  Gabelle ,  che  de* 
-mtti,(ÌN:  in  parte  della  farina  fgrauadoio  de'  fet- 
:c  carhni  :,  che  v'erano  fopra  ii  cumulo  di  eifa 
oidi  quattro,  che  fu  cagione  di  maggior  tumul- 
:o,  che  mai,dicendo5d'eirertradito,&:inganna- 
o,  maffime,  c'hauendoS. Eminenza  conlignato 
il  biglietto  a  Capi  dei  Popolo  ,  e  da  quefti  ben 
rfaminato  fii  ritrouato  mancheuole  d'alcuni  re- 
quifiti  piùprincipah:onde  lafciato  ii  Sig.Cardi- 
iiale(ciie  fi  ritirò  per  all'hora  ai  fuo  Paiazzojan- 
dola  metà  di  quella  gente  alla  Piazza  del  Mer- 
cato per  notificare  al  refto  dei  Popolo  in  mag- 
gior numero  mi  radunato  ,  tutt'il  CucctfCo  ,  e 
quanta  poca  fperanza  vi  foffe  d'hauer  le  brama- 
te fodisfattioniionde  però  faceua  di  meftieri  fen- 
z'aicuna  drmora,che  armati  tutti  arroiialTero  la 
maggior  gente  jpolfibile  per  la  commun  dife- 
ra,e  pel  totale  l^rauamento  de^e  Gabelle,  e  ri- 
tornati indietro  allargo  dd  Palazzo  molte  mi- 
gliaia d'huomini ,  e  di  ragazzi  voleua  di  nuo- 
uo  tentar  TingreiTo  nella  Chiefa  ,  e  Mona- 
ftero  di  San  Luigi  ,  ^  acciutiii  all'  imprefa 
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di  romper  le  porte  di  quella ,  do u*  erano  moke 
Signorc^e  Gentil  Donne,  iaSoldatefca  Spagno- 
la le  p-li  oppofe  ,  &  in  particolare  vnSapitano 
più  valoroio ,  portando/i  da  Marte  trattenne  vn 
pezzo  quella  ragazzaglia  a  furia  ài  coltellate ,  e 
boccate ,  &:  i  Soldati  ài  mofchectate  con  morte 
^i  molti  y  ^nc\\c  quelle  Dame  ritirar  fi  poteirero 
per  allora  nelle  celle  deTrati^e  '1  Si^Micaiè  con 
l'aiuto  del  Padre  Procurator  del  Conuenro  ca- 
ualcò  le  mura  di  quello,  indi  dell*  Infermarla, 
finche  gionfc  à  Pizzofalcone  nella  Cafa  de'  Pa- 
dri Teatini  Ai  S-Mariadegl'  Angioli:d  onde  en- 
trato in  vna  ^-"ggia  vecchia  allogata,  portata  da' 
Spao^noli  rnedefìmi,  non  fidandoli  de'  Seggetta- 
rij  ordinarij,come  feguaci  della  plebe  col  fegui- 
to  ài  molti  ioidati ,  e  d'alcuni  Cauallierì  fi  traf- 
feri  al  Call-el  Sant'Elmo. 

Saputoli  in  tanto  per  cofa  certa,che  '1  Sig. Vi- 
ceré partito  s'era  dal  Monaftero,da  quel  popolo, 
ritornato  à  Palazzo  lì  riuolfe  tutto  à  voler 
piiàrmar  gli  Spagnoli ,  che  erano  in  quel  largo, 
ma  quelli  prontamente  gli  dauano  tamburri,  e 
mezze  picche  ,  &  ogn  altro  inftromcnto  fuor 
che  le  ipadc,&  i  molchetti  :  anzi  con  efli  n'  am- 
ili azzarona  di  uerli,  e  molti  ferirono.  Si  pofe  il 
Popolo  in  difcfa  ,  &  à  forza  di  lalTi  mettendoli 
in  fuga,&  ammazzandone  alcuni,  oltre  moltiA 
lìmi  feriti ,  armatili  de'  medelìmi  mofchetti ,  e 
picche  dalli  Spagnoli  abbandonati  alla  porta  ài 
Palazzo  >  andaro;no  à  rutti  .gli  altri  Corpi  di 
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Giiaidie  (parfi  perla  Città ,  togliendo  per  forza 
rarmi  à  tutti  quei,  che  iiicontrauano.  Trasferi- 
ronfi  doppo  al  Borgo  di  Chiagia  al  Palazzo  del- 
l' Eccellentiff.  Sig,  Don  Tiberio  Caraffa  Princi- 
pe di  Bifignano  >  come  Maeftro  di  Campo ,  e 
Coloncllo  Generale  del  Battaglione  di  Napoli, 
pregando  quel  gran  Cauagliere  ,  che  perlafuà 
innata  benignità  fi  come  rendeuaii  amabile,  e 
veiicrabile  infieme  à  tutta  Napoli ,  così  rcilaire 
feriiico  à  voler  eiFerc  lor  difenfore ,  e  mezzano 
di  graric  con  Tua  Eccell.  per  l'eftintione  totale 
delle  gabelle  ,  in  conformità  de'  lor  fauoreuoli 
Priuilèggi  confcguiti ,  particolarmente  da  Car- 
lo V.  B  mentre  alpcttauano  il  Principe  al  Cor- 
tile molti  di  efli  incaminatifi  al  luogo  ,  doue  à 
Cliiaia  efiggcuafi  laGabella  de'frutti  v'attacaro- 
no  il  fuoco  abbruciandoui  quanto  v'era  nella 
guifajche  fatto  haueuano  nelMercato,e  negl'al- 
tri luoghi,e  crefcédo  féprepiù  il  feguito  di  mol- 
te migliaia  di  perfone  vnitifi  di  quel  popolatiffi- 
ino  Borgo ,  fi  diuifero  in  due  fquadre  ',  anzi  per 
meglio  dire  in  i.efercitiji  Ragazzi  più  piccioli  fi 
f  ofero  in  mezzo  il  Principe,  che  era  àcauallo,  e 
daua  lor'  animo  per  la  via  à  fin  di  roiregarli,dice- 
dogli,  Andiam'  andiamo  figUuoli  à  farci  leuar  le 
Gabelle.  CondottifìperPalazzo,indi  à  largo  del 
Calle  Ilo ,  &  apprelTo  di  mano  in  mano  per  tutte 
le  piazze  popolari,gionti  à  quella  del  Mercato, 
veggendo  il  Principe  effer  iui  ftraordinariamen- 
cc  crcfciucQ  il  Popolo  fopra  à  50000.  perfone 
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non  macaua  di  pregarli  à  quiecariìj  onde  perciò 
più  ageiiolinente  aiFcguirc  entrato  nella  Cliiefa 
della  Madonna  Santilfinìa  del  Carmine ,  che  è  - 
nella  medefiniapiazzaje  montato  su  1  Pergamo 
con  vn  Crocidilo  nelle  mani  pregaua,  efortaua, 
e  fcongiuraua  il  popolo  a  volerli  per  amordi 
Dio,e  della  BeatifhmaVergine  Tua  dinota  acche- 
tare, promettendoli  con  giuramento  volerli  ot- 
tenere dal  Sign.  Viceré  quanto  bramaua:mà  ve- 
dendo con  queflo  di  non  far  frutto  alcuno  fi 
trattenne  per  qualche  tempo  nel  detto  luogo 
del  Mercato  per  poter  hauere  maggior  Com- 
modità  di  negotiare  con  i  Capi  principali  del 
popolo,e  pcriuaderii  advn  buon'accordio,  men- 
tre prometteualoro,  che  S.Ecc»  farebbe  per  far 
cofa  di  lor  compita  fodisfattione. 

In  tanto  auanzandoiì  per  molt'altre  parti  del- 
la Città  nuoua  gente  del  Popolo  ,  andò  à  rom- 
perete fracalfar  le  carceri  di S. Maria d'Agnone, 
e  di  Sant'Arcangelo,  le  cui  Guardie  no  potendo 
refiftere  neceflìtati  furono  di  cedere ,  e  fuggire: 
onde  fterpate  le  Porre  con  kfciarle  in  mezzo 
delle  ftradcjvfcir  fuori  ne  fecero  tutti  i  prigioni^ 
abbruciando,&  incencrédo  tutte  le  fcritturcli- 
bri,e  procefTijche  de'Carccrati  ritrouarono  nel- 
le ftaze  de'Carcerieri,il  fimile  dicendo  apprelFo 
alle  Carceri  dell'arte  della  lana,dellàfeta,  dello 
SmiragHato,e  di  tutte  l'altre  fuor  che  di  trèTole, 
cioè  dell' Arciuefcouato  ,  dellaNunciatura,  e 
della  Gran  Corte  delia  Vicaria  ,  alle  cui  vltime 
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diceiiàno  di  portarli  riaercnza ,  come  Carceri 
Regie,  &  per  cilcr  ftace  quelle  vn  tempo  Palag- 
Pio  Reale  ,  còme   la  medefima  riuerenza  li 
porco  anche  il  piùnumeroio  Popolo,  che  cor- 
teggiando feguma  j  comefuo  protettore  il  Sig, 
Principe  fudetto  di  Bifignano  ,  qualora  gionci 
alle  medeiìme  carceri  il  temeua  grandemente 
che  far  li  domlFero  qualche  facco,l'e  bene  i  Car- 
cerieri innanzi  auifati  hebbero  tempo  di  ben 
munire,  e  fortificar  le  porte,  oltre  eh;  alcuni,c' 
haucuano  tal  penfiero  di  buttarle  à  terra  dilTuafi 
furon  dal  Principe  con  dif  li,che  dando  libertà  à 
coloro  la  maggior  parte  foreilieri,  affàflìni^e  la- 
dri s'hauerebbon  tirato  addolFo  vn'irreparabile 
danno^S'incaminaron  poi  verfo  la  Dogana  del- 
la Farina  con  le  fafcine  in  collo, e  fuoco, e  pece 
helle  mani,&  (cailate  le  porteCfenza  che'l  fudet- 
to  Principe  raffrenar  mai  li  potelTe  dal  togliere, 
&incendiarcofa alcuna,  chevis'adopiò  .ilfai, 
mi  in  damo  )  entrarono  con  tanta  furia,  che  vi 
diedero  fnoco  per  molte  bandcnc  mai  fari)  veg- 
gendofi  finche  non  vedefisto  il  tutto  non  dirò 
abbruciato ,  ma  incenerito  :  come  farina ,  por- 
tiere, drappi,rcn|i;ni  banche,&  quanto  v'era,iii 
fin  molta  quantica  d'argenti,  Oc  di  contanti,  che 
vi  teneuano  i  Minifi:'.  i  della  Dogana  ,  o  come 
cofe  proprie, ò  altrui-  ò  in  depòfico,ò  in pegruo,' 
tutto  immerfero  nelle  fiamme. 

Compito  queftofaciificiofalironosùla  piaz-'- 
;&a  deilaChiefadi  SXorenzo  non  ifcompagnaa* 
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dofi  da  effi  loro  mai  il  Sig.  Pnncipe  per  rarden- 
te  brama  e  haueua  di  pian  piano  vincerli,  &  ac- 
chetarli :  oue  gionti>  &  entrati  per  la  Chiefa  ne  I 
Clauftro  per  Ialite  sii  la  Torre  AqÌ  campanile  d 
fin  di  Tuonar  la  campana  all' armi  per  maggior- 
mente commouere,  e  folleuare  il  refto  delia  cit- 
tà. Li  fu  impedito  l'adito  da  alcuni  fuggitiui» 
&  inquieti  5  iuirefngiati,  che  dubitando  non 
andalTero  per  efìì  loro ,  col  faluto  di  due  archi- 
buggiate  ne  gettarono  due  a  terra  immante- 
nente vccill.  S'intimorirono  molti  del  popolo» 
ma  vi  fu  tra  effi  vn  Siciliano  »  che  come  afferma 
perfonaggio  degno  di  fede  ,  che  vi  fu  prefente, 
nonlipareuad'ellèr'huomo,  mavn  Demonio 
ili  humana  fembianza>  &  vna  furia  delle  più 
fiere,  c'habbia  l'Inferno.  E  incredibile  l'ardire, 
e  l'ardore  con  cui  egli  innanimaua  tutti  alla  bat- 
taglia, gli  rimproueraua  il  lor  timore,  (i  bcffeg- 
giaua  della  lor  codardiajgliappellaua  conigli, 
<^alline,  mangia  broeoli,  huomini  da  niente  :  in 
verità  che'l  corpo,  e  la  lingua  dicoftuipareua 
da  vn*  intera  legione  de  Demoni)  agitato,c  fcof- 
fo  :  ma  ben  tofto  punito  fu  dal  Cielo  il  Tuo  te- 
merario ardire,  eflendogli  tolto  con  vn  tiro  di 
mofchetto  dalla  fudetta Torre,  che  lo  colpì  nel- 
la fronte  il  fiato ,  &  la  vita  infieme. 

Stanco  tra  tanto  veggendofi  il  fuddetto  Prin» 
cipe  pe'l  camino  ài  molte  bore,  e  con  sì  gran  ài- 
fagio  fatto  per  la  città,debole  per  l'infermità  eh' 
ti  atto  patiua^angiiftiato  dal  caldo  della  corren- 
te 
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tedagione,  fuffocaro,  Ócpoco  men  chepefto 
dairinfiiìka  plebe,  che  lo  feguiua  de  afflicto  dal- 
la rabbiofa  fete ,  che  lo  velFaua  >  anelando  di 
vederfi  fuori  dsl  laberinto  di  quel  popolar  tu- 
mulco  con  faggio  ftrat^gcmma  licentiò  quel 
popolo  ,  diftnbuendoio  per  diuerfi  Quartieri 
della  cicca  Tocco  precedo  di  non  elFer  faccheg- 
giace  ,  &  inuafe  per  allora  le  lor  cafe  :  acciò  le 
muniirero,  &  anche  per  prouederfi  delle  necef- 
{arie  armi  per  abbaccere  ,  &  impoirefTarfi  della 
fudetca  Torre  di  S.  Lorenzo  ,  e  ben  li  riufcì  il 
dilTegno,  poiché  licenciatifi  quafi  tutti  3  putè 
egli  à  Tuo  beli*  aggio  fecretamente  ritirare  nel 
vicino  Palaggio  d'vn  Caualier  Tuo  parente  >  do- 
ue  rihauutoli  alquanto  de'  patimenci  fcfferiui, 
trasferii  poi  s'ùl  tardi  in  vna  chiufa  Tedia  nel 
Caftello  Nuouo ,  benedicendo  Iddio  di  vederd 
libero  daltempeftoTo  golfo  di  quell'implacabi- 
le  Plebe. 

SparTa  indi  à  poco  la  s^oce  della  ritirata  del 
fudetto  Principe ,  veggendofi  il  Popolo  Tenza 
Capojacclamò  per  Tuo  Duce,eCondottiere  Su- 
premo Mas'Aniello,  il  quale  accettando  la  cari- 
ca cominciò  più  che  mai  a  Tuon  di  Trombe  à 
folleuar'il  Popolo  per  tutta  la  cittàjQuartierijC 
Borghi:onde  per  l'euìdente  periglio  di  Tuccedet* 
infiniti  danni,  maflìme  per  vederfi  hormaio- 
fcurar'  il  giornojóc  auuicinar  la  nottcparuebe- 
ne  ad  alcuni  Religiofì  d'vTcir  in  procefllone  per 
la  Città  non  folo  per  andar'  iaqualche  parte  Te- 
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dando  lo  sfrenato  popolojina  anche  per  implo- 
rare il  Diuin*  agiiito.  Li  primi  forono  i  Molto 
RR,PP.  Teatini  delle  due  lor  prime  Chiefe  fra 
le  ith  che  tengono  in  detta  città ,  cioè  ài  S?^a 
Paoio,e  ài  SS.  Apoftoli,  elfendoui  in  ciafchedu- 
na  delie  fodette  due  Cafe  fopraioo.  di  famiglia 
con  andar  li  primi  per  la  ftrada  di  Toledo,  e  per 
auanti  Palazzo  alia Chicfa di  S.Laigi,nella qua- 
le fi  conlerua  i!  puriffimo  Latte  delia  Santi^Iì- 
ma  Vergine:eli  fecondi  andando  per  altre  ftra- 
de  popolari  (ino  alla  piazza  del  Mercato  en- 
trarono à  far  lunga  oratione  nella  Chiefa  del 
Carmine  >  con  tirarli  dietro  cosi  gi*  vnii  come 
gl'altri  infinita  molritudine  ài  popolo  con  fom- 
ma  edificatione  di  tutta  la  città,&  in  particola- 
re del  Sig.  Viceré,  che  fc  n'è  grandemente  loda- 
to non  foio  in  voce, ma  anco  incarta,  con  dar- 
ne affettuofa  relatione  all'  Eccelientifs.  Signor 
Conte  d'Ognate  Ambafciador  Cattolico  nella 
Corte  di  Roma. 

Dubitando  intanto  il  fudetto  Sig.  Viceré,  co- 
m'anche  tutta  la  Nobiltàjche  il  popolo  f  il  quale 
in  altre  parti  s'andaua  aumentando  in  gran 
quantità^andalFe  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  per 
ìmpadronirfi  delle  ftanze  ,  che  iui  fono  della 
citta>  e  delli  i6.  pezzi  ài  Cannone,  e  dell*  akr' 
armatute  nella  Torre  ài  detta  Chiefa  rinchiufe> 
con  fuonar' anche  la  campana  maggior'  ad  ac- 
me, quale  ftànel  Campanile  della  fteira  Chiefa 
folita  difuonarfi  per  congregare  ia  fimilioc- 
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cafioni  il  popolo ,  mmdar  colà;  perciò  fecero 
alcune  compagnie  di  SpagnupU  ben'  armatij 
coin  anche  alerà  gente  per  guardia  di  detta 
Torre,  &c  Clauftro  di  S.  Lorenzo. 

Alle  due  hore  di  notte  il  Sig.  Viceré  accom- 
pagnato da  molta  Soldatefca  fi  trasferì  dalCa- 
ftel  Sant'Elmo  al  Caftel  Nuouo>quale  ftà attac- 
cato col  Regio  Palazzo ,  e  per  vn  Ponte  com- 
modamente  vi  Ci  pafTa,  cntrandoui  infieme  TE- 
minentifs.  Triuultio  con  molti  Officiali,  e  Ca- 
uallieriye  benché  pareffe  allora  tempo  di  metter 
mano  per  caftigareli  folleuati ,  nondimeno  il 
Si^,  Viceré  come  prudente  Principe  riuolfe  il 
penderò  à  (atiar  di  pane  il  famelico  popolo,  pec 
vedere  con  buona  politica  la  caufa  della  folle- 
uatione,  onde  fece  quella  fera  feucriffimi  Ordi- 
ni da  publicarfi,  &:  efequirfi  su  1  far  del  giorno 
del  Lunedì,  che  fi  facelfe  il  pane  55.  oncia  per  4. 
grana,  doue  prima  appena  era  di  24.  e  che  f"  to- 
glieife  affatto  la  Gabella  de' fratti,  ordinando 
con  tutto  ciò  nel  medcfimo  tempo,  che  fuiiero 
poftenumerofe  guardie  incorno  al  Caftello  per 
la  di  lui  cuftodiaje  difefa.  Non  perciò  arreliofli 
d*animo,nè  alla  pigiitia,  ò  alfonno  attefe  il  Po- 
polo in  quella  notte ,  ma  fuonando  tra  le  tre  ,  e 
quattr'hore  la  campana  del  Carmine  furiofa- 
mente  all'  arme,  eragunata  confcquentemente 
gran  Turba,  fi  diuiftro  le  genti  per  diuerfi  luo- 
ghicalcuni  vfcirono  per  dar  fuoco  à  tutte  Talrre 
gafe  fuori  diNapoli.doue  efiggeuanfilcGabti- 
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le  co'  Tambirri  innanzi.  Alrri  reftando  ad  ap- 
parecchiar Tarmi  per  lo  fegaenre  giorno  (ì  die- 
dero a  fcaflar  botteghe  d'Archibaggieri ,  e  di 
Spadari,  paiTando,  e  fcorrendo  per  tutte  le  Bot- 
teghe, doue  fi  vendeiiapolucre,palle,monitio- 
nce  miccio.  Altri  fi  auanzarono  fin' à  iLan- 
zieri,  e  Mercanti,  quali  fenzarefiftenza;  anzi 
fenza  inftanza  veruna  li  dauanoogn' armatura: 
E  perche  il  Padrone  dvna  Bottega  volle  (ma 
fcioccamente)  far  delbell'humore  refiftendogli 
con  ftrepiti,  e  con  minacele,  e  quel  che  fò  pag- 
gio con  tirargli  vn  mortaro  dalla  fineftra,  che 
n'ammazzò  vn  di  loro ,  s'accefero  di  tanto  (de^ 
gno,  e  furore,  che  attaccato  il  fuoco  allacafa, 
pf^rche  v'erano  alcuni  barili  di  poluere  non  fo- 
le andò  ellaneirabbruciarfi  perTaria,  main- 
fleme  feco  morlero  con  oiribiliffimo  fpettaco- 
lo  da87.  perfbne  oltre  44.  feriti, al  qualdifordi- 
ne  ouiiiar  volendo  S.  Eccell.  per  vn*  altra  volta, 
mandò  a  bagnare  tutta  la  poluere  negli  altri  po- 
fti  della  Città  conferuata.  Con  tal'imperio  dun- 
que, sfrenato  da  per  tutto  fcorrendo  fenza  niun' 
oftacolo  il  Popolo  porc  ben  prouederfi  à  fua 
pofta  di  tutto  il  necefiario  ad  armare  ogni  più 
numerofo  efercito  ,  anche  quello  poco  meno 
che  innumerabile  del  pocentiffimo  Xerfejfe  vir 
uo  folTe. 
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Giornata  Seconda. 
8.  Luglio.  1647. 

IL  follecitOjC  vigilante  apparecchio  fatto  nel» 
la  precedente  notte  vniuerfalmente  dal  Po- 
polo cagionò,  che  non  ancor*  era  ben  rifchiara- 
to  ii  giorno ,  non  che  vfcito  dal  molle  grembo 
della  vermiglia  Aurora  il  rinafcenrc  Sole,  che 
nella  Città  da  per  tatto  vdiuanfì  rifuonare 
Tamburri,c  Trombe  guerriere  :  vedeuand  fpie- 
gate  Bandiere  ,  fcelti  Soldati,  martellati  Elmi, 
forbite  Spade,  fparanti  Mofchetti,  arredati  Ar- 
chibuggi,aguzze  Lancie,puliri  Scudi,e  quel  ch^ 
era  di  maggior  terrore,  e  ftupore  i  Contadini 
medefimiióc  Agricoltori  de'  cam.pi  à  folto  duo- 
lo su  lo  rpontar  dell'Alba  comparii  dalle  vicine 
Ville,  e  Cafali  co*  vomeri,  e  co  gli  aratri,  con  le 
zappe,  e  badili  in  vie  più  nobil  forma  ridotti  s* 
apparecchiauano  anch*  eglino  per  la  commun 
difefa  à  fmuouer  glebbe  di  carne,&  far  iolchi  di 
fangue.  In  fin  le  Donne  vedeuanfi  ingrandif- 
iimo  numero  ,  armate  non  d'altro  ch<^  di  palet- 
te, &c  di  fpiedi,  ò  almen  di  legni,e  pertiche  :  &  i 
Fanciulli  con  pertichette ,  e  cannuccie  innani- 
mauan  gli  adulti  alla  battaglia.  Or  confìderilì, 
che  douea  fare  l'infinita  Ciccadinanzi ,  che  ar- 
mata cutta>  de  inuiperica  col  fangue  à  gli  occhi 
gridaua  ;  Viua  il  Rè  :  Viua  il  Re  Noftro  Signor 
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niill'anni'.e  muoia,  muoia  il  mal  Goiierno.  Filo- 
ra Gabelle  :Fuora  Gabelle.  Maoian'iCanirche 
trasformati  in  Lupi  han  diuorato  fin*  bora  le 
inifcre  carni  de  gì'  Agnelli  innocenti.  Vomiti- 
no il  foccbiaro  fangue  nella  cenere  dell'  incen- 
diare lor  facoltà  le  fangnilìjghe  ingorde  de'  ne- 
mici domeflici  della  Città.  Fughinfi  ormai  i 
V€rponi,c'ban  fin'ora  infatiabilmente  forbito  il 
dolce  miele  dell'Api  della  miferaPonerta.  Con 
tali,  e  fomiglianti  voci  vfrire  dai  precordi)  più 
intimi  de' lor  petti,  che  ailordauano  l'aria»  ^ 
eran  baftcìicli  ad  intenerire  i  più  duri  macigni» 
&  à  trarre  il  pianto  da  pomici ,  &  i  fofpiri  dal 
ghiaccioj  inanimauanfi  i'vn  con  l'altrOi  rinfor- 
zaiian  le  (Irade*  guardauano  i  confini,  fuifcera- 
uan  fé  fte(lì  per  prouederfi  de*  necefTarij  arneil 
alla  guerra.  Da  per  tutto  {J3Ìrauaorrore>{àngue, 
efpauento.  Frangia  conlegnate  da  Minerua 
à  Marte  le  chiaui  >  ch'è  à  dire  (  &  è  puriilsma 
verità)  eran  già  negletti  i  librijabbandonati  gli 
ftadij,  folitario  il  foro  ,  taciturne  le  Catedre, 
fiebiii  gli Ecclefiaftici  canti, quiete  le  liti,fpreg- 
giatii patrocini  >  mutoli  gli  Auuocati ,  sFacen- 
d^.ti  i Curiali,  otiofi  i Giudici,  chiufi  i Tribu- 
nali ,  apei..  fol  gli  Arfenali,  tolto  il  preggio» 
e  guadagnato  il  vanto  la  Spada  alla  Penna ,  la 
Forza  ali  lìg^'gnO)  l'Ardire  al  3r;pere  ,  la  Ma- 
no aìla  lingua,  e  l'armi  alla  Toga.  In  fatti  arde- 
ua,  6«:infiammauafi  dìMartial  furore  la  Citt^ 
tutta  >  tra  le  cui  parti  fiemcuano  fpetialmente 
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piùimplriCàbi]c,e  bc'ibcij ,  come  preprie  rcii- 
dcnzc  della  più  folta  Pitbc  >  e  niimeroib  Po- 
poio  i  Quartieri  del  McLcaro  ,  del  Luiinsro, 
Porta  Nolana,  Conciaijp.jSellaria,  Pi;izza  dell* 
Olmo,  ordinando  tuct?  formati  {quadroni  con 
armi  di  fuoco ,  echi  di  quelle  era  priuato  con 
vn;i  Spada  sfoclratajp  almen  convna  Picca, ò 
baftone  ferrato  in  cima,  con  mandar'  Ordini 
al  Borgo  di  Ghiaia,  al  Molo  picciolo ,  &  à  rut- 
ti gli  altri  Borghi ,  Se  etiandio  à  entri  i  CrJali  di 
Napoli,chtr  fono  ^é.i  far'il  medeiimo  armamen- 
to fotto  pena  d'irremidìbile  inccndioalle  pro- 
prie cafe.  il  che  puntualmente  feguì.  Et  efTendo 
lor  mancata  la prouigione  dipoKiere,  andaro- 
no ad  vna  cafa,  doue  vendeuafi,  per  comprarla., 
e  ricufando  i  Venditori  di  dargliela  per  ordire 
riceunto  da  S.  E.  fremeuano  con  tal  bifbigli»?, 
e  furore  3  che  co'  micci  allumati  pollo  il  fuoco 
alla  Poluere  in  detta  cafa  ripofta,  volata  qucfìu 
per  aria,  vi  rao. irono  tra  gli  habiranti,  e  vici. - 
ni  più  di  60.  numerati  doppo  per  elfer  Itati  buo  - 
na  pezza  n'Ha  He. 'da  iniepolti  >  llnche  da'  pa  .- 
renti  racccki  .ion  furono  quei  cadaueri.  lì  fuc  - 
ceffo  auuenne  all>  Porta  della  Calce  del  Molo 
picciolojC  cagionò  renemcto  tale,  e  sì  fiero  pec! 
laCitrà  chefiiàpar.igone  del' a  terribile  fcolTa, 
che  fc  quel  gran  Galeone  molte  fettimane  io- 
no,  incendiato  (nor.  lì  sa  le  a  cafo-ò  purea  che  è 
più  probabilc,per  maliti.»).'iel  Porto  iklFo  diNa- 
poli.Nc  per  quell'iiìfortunio  punto  gli  altri  lì  di- 
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{animarono  ,  ina.  andati  alla  Regia  Poluerera 
miìggiore  fuori  della  Città  verfo  Capo  di  Chi- 
no 5  in  maggiore  numero  di  prima  pretendeua- 
no  pigliarfi  tutta  la  poluere  »  fé  da  quei  Lauora- 
tori  noii  foifero  ftati  preuenuti>e  buttata  lapo^ 
uere  nelF  acqua,  preuifto  roccorfo  cafo  nella 
Porca  della  Calce. 

Tra  tanti  apparecchi  del  Popolo  non  manca- 
uacon  la  fuafoljta  prudenza  ilSig.Vicerèdifare 
efatramente  il  fuo  officio  »  benché  ritirato  nel 
Caftel  Nuouo  con  gli  Spagnoli  tutti  difperfi 
prima  per  le  Guardiole  ^  polle  nel  largo  delfu- 
detco  Caftello  ,  &  nella  ftrada  di  S,JFrancefco 
Xauerio  al  numero  di  400.  Rinchiufc  dentro  al 
Reggio  Palazzo  per  guardia  di  lui  1000.  Ale- 
mani  >  &  alle  Porte  800.  Spagnuolicon  1000. 
e  più  Icaliani.  Cinfe  tutto  Pizzofalcone  >  ch'c 
fopra  Palazzo ,  Palazzo  ftelfo  ,  e  le  ftrade  tutte 
vicine  con  buone  fortilìcationi  facendoui  far 
molti  ripari  di  buone  fafcine ,  e  terra  piena  nel 
largo  dì  Palazzoj  con  fatui  anche  alzare  alcune 
'  Trincee  di  Botri  piene  di  terra  >  pofte  attorno 
le  porte  de'  due  Palazzi  vecchio,  e  nuouo  >  &  à 
i  capi  di  flrada  rifguardanti  i  Palazzi  medeiìmi. 
Non  mancò  anche  di  far  piantare  vn  groffo  pez^ 
zo  d'Artiglieria  per  ogni  capo  ftrada,  come  nel 
dirin/petto  della  via  rrà  S.  Spirito  de'PP.  Do- 
menicani ,  e  S.  Luigi  de'  PP.  Minimi  ;  vn'altro 
nella  calata  della  Croce  di  Palazzo;  vn  altro 
nella  fcefa  di  S.  Lucia  ,  e  due  innanzi  la  mag- 
gio; 
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gicr  porta  dì  mezzo  del  niiouo  Palazzo. 

E  perche  il  Popolo  teppe  ,  che  da  Pozzuolo 
veniua  per  ordine  del  Sig.  Viceré  vii  Reggi- 
mento di  500.  Alemani ,  &ìidò  ad  incontrarlo,  e 
parte  nVccife  che  gli  volle  far  refiftenza ,  e'I  ri- 
manente, che  di  buona  voglia  fi  refe ,  tè  prigio- 
ne, legati  conducendoli  nella  Città:  Il  /ìmile 
anche  facendo  dì  1.  Compagnie  Italiane,  fé  be- 
ne doppo  Taggiuftamento  feguito  il  Giouedì 
fera  apprefTo  fu  refa  per  Ordine  di  Mas'Aniello 
à  tutti,  difarmati  però,  anche  d'armi  di  ferro,  la 
priftina  libertà,rimandando  à  Palazzo  a  S.  Ecc. 
gli  Alemani  carichi  tutti  di  pane ,  falanni ,  pre- 
iciutti,  formaggio,  e  vino,  che  era  vna  bella  vi- 
fta  à  veder  quella  gente  andar  per  le  ftrade  col 
boccone,  &  col  iiafco  in  bocca  danzando ,  e  ri- 
dendo con  molta  fefta. 

Auenne  nel  Lunedì  m.attina ,  che  la  Guardia 
Spagnuola  per  alcune  infolenzericeuuie,carce- 
rò  due  de  più  infimi  della  Plebe ,  e  temendo  il 
Popolo  la  di  loro  condannagione  alla  forca  fi 
folleuarono  in  maniera,  che  con  tirid*Archi- 
buggi,  e  Mofchetti,  ferendo  molti,  &  altri  vc- 
cidendo della  fudetta  Guardia,  minacciauano 
con  vrlije  (Irida  indicibili  di  voler  tagliar'à  pez- 
zi tutti  gli  Spagnuoli ,  ch'eran  per  Napoli ,  fé 
non  gli  fufTero  flati  refi  i  prigioni  :  ondebifo- 
gnò  per  euitar  tanta  ftrage  ,  che  al  fìcuro  fuc- 
cdVa,  farebbe,  renderglieli  liberi,  de  ÙlÌuì. 
Si  vide  quella  fteila  mattina  venderfi  il  pa- 
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nedibellifTima  ionn^  >  &  di  gran  pefo  ,  tantct 
che  5  doiie  prima  la  pallata  del  pane  era  pocc 
più  di  2i.  oncie,  allora  fi  vidde  di  ii.  onde  d 
più,  cioèdÌ33.  ch'cvn  rotolo  ronde  il  Popolc 
àtsl  vifta  può  penfar  ciafcheduno  con  quante 
giubilo  feftcggiade  :  non  mancanno  tutti  Huo- 
mini, Donne,  Fanciulli,  Cittadini ,  &  Efteiid 
continuamente  gridare:  Viua  il  Rè  ài  Spagna, 
Viuail  fedeliflìrao Popolo.  Viua,  viuaiaGraf 
fa,  e  muoia  il  mal  Gouerno. 

Fatue  bene  al  Sign.Vicet  è  ritirato,  (come  sx 
detto)  nel  CnftelNuouodi  fpedirela  flclTa  mat- 
tina di  Lunedi  infieme  co' Signori  del  Collate- 
rale ,  e  del  Confeglio  di  Stato  vn  biglietto  a] 
Capo  del  Popolo  Mas*  Aniello,  nel  quale!] 
concedeua  quanto  perl'innanzi  chieito  l'haue- 
uà,  cioè  lenendo  via  tutte  le  Gabelle:  Ma  il  po- 
polo non  contento  di  ciò,  gli  manaò  à  àkCy  che 
voleuaconqnefta,  altre  fodisfattioni,  le  quali 
(lipulate  fu&ro  per  atto  publico ,  con  obligarfi 
airoHetuanza  de'  Priuilegi  hauuti  dai  Rè  Fer- 
dinando, &  Federico,  edall'Imperador  Carlo 
V.  TEccelLSua ,  il  Collaterale,  il  Confeglio  di 
Stato,  &  tutta  la  Nobiltà. 

Voleua,che  i  Voti  della  Nobiltà  nelle  Piaz- 
ze s'vguagliaireco  nel  numero  à  quei  del  Popo- 
lo. Ch'hauendo  quella  5.  Eletti,  altri  tanti  que- 
lli, e  non  vnlolo  n'hauelFe.  Che  la  nomina  del 
Graffiere  della  Città  l'haueffc  à  fare  fempre  il 
Popolo,  e  tutto  rè  flato  promeiFo  :  e  quanto  al 

Gvaffie- 
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Siadìerceleire  per  interim  per  allora  il  Popo- 
oil  Sig.  Cornelio  Spinola.  Che  mai  fi  potclfe- 
omcuercnnoLie  Gabelle  jfenza  inreruenirui 
[Capopopolo?  qaal  folle  Ticoi  sto  (confonii* 
:ra  ancicamenrc  che  era  il  ?iiencipe  di  Salerno) 
li  nominarfì  dal  Popolo,  ?  l'Eletto  fìmilmen- 
c  farro  dà  i  Capifirada..  eligendi  dairiftciFo  Po- 
)olo  fenza  ninna  dependenza  de' Signori  Vicc- 
èpro  tempore. 

Non  niancaua  di  chiedere  à  darfegli  in  fac  po- 
cre  il  Cartello  di  Sant'  Elmoj  fé  bene  quanto  à 
jiiefto  punto  nò  (ì  è  pairacodoppo  piti  innanzi» 

Veggtfndo dunque S  Ecceli.andarmolt'àlun- 
;i  i  riattati  di  pace,&  rimplacabilitàdel  Popo- 
Ojche  piacendoli  forfè  qi itila  libertà  di  viuere 
lóvoleua  porger  rorrecchio  a  ninna  forte  d'aCf 
:ardio,  giudicò  cfpediented'nggrariarcil  Sign. 
)uca  di  Mataloni>(3<:  il  Sig.D.Giufeppe  Carrafa 
ilo  fratello  ,  e  farli  Yicut ,  il  primo  dal  CafteP 
►anc'  Elmo,  ik  l'altro  con  farlo  venire  da  Bene- 
lento,  acciò  vniricon  altri  Signorile  Cauaglie- 
iandciferoper  la  città  perfaadendo  al  Popolo 
a  quiete,  e  la  pace ,  come  fu  fatto>  caualcando 
nolci  Signori  per  diuerfi  Quartieri  della  Cic- 
à)  6z  in  particolare  il  Sig.Prec^cipe  di  Bifignano 
-arrafa  di  bel  nuouo,  il  Sjg.  Principe  di  Monte 
iarchio  di  Cafa  d'Aualos.  il  Sig.  Principe  di  Sa- 
riano Rauafchiero.il  Sig  Duca  di  Caftel  di  Sa- 
lto D.Ferrate  Caracciolo, il  Sig.Principe  della 
Ucella,il  S.g.D.Diomede  Carrafa,il  Sig.Con- 
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te  di  ConuerlaiiO)  Oc  alni,  con  andar*  alcuni  di 
eflìnelia  Piazza  del  Meicato  dou'era  infinito 
Popolo,  al  quale  fignificarono,cheS.E.  era  per 
dargli  ogni  fodisfattione  :  ma  i  Capi  di  lui  rifpo- 
rero,che  altro  non  voleuano  faluo  che  foffe  fat- 
to buono  alia  Città  il  Priuilegio  del  Re  Ferdi- 
nando, e  confirmato  dalla  fel.  raem.  di  Carlo 
V.  il  quale  promife  con  giuramento  alla  Città 
di  Napoli  neir  inueftitura  hauura  della  Città ,  e 
del  Regno  dal  Som.  Pontefice  Clemente  VII. 
di  non  metter  Gabelle  nella  Citcà»e  RegnOjCO- 
sì  egli,  come  tutti  i  fiioi  Defcendenti,  fenza  il 
confenfo  della  S.  Stdc  Apoftolica,  e  pofte  in  tal 
modo,  ben  polle  folFero ,  altrimente  poteffe  la 
Città  con  l'armi  in  mani  fenza  nota  di  ribellio- 
ne, òd'irriuerenza  al  Pi incipe  farfì  mantenere 
intatto  detto  Priuilegio  :  onde  perche  tutte 
quafi  le  Gabelle,  che  fono  nella  Città,eccettua- 
te  alcune  poche,  e  di  leggier  pefo  fono  ftate  po- 
fte fenza l'alTenfo  Papale,pretendeua,  che  fi  do- 
ueffero  toglier  via ,  e  che  di  più  confignarfi  do- 
ucfie  al  popolo  TOriginal  proprio  di  detto  Pri- 
uilegio, che  fi  trouaua  nell'  Archiuio  della  Cit- 
tà,cheè  nelle  ftanzc  diS.  Lorenzo  :  intefo  que- 
llo da*  detti  Cauallicri,  fi  portarono  tofto  al  Ca- 
ItelNuouo  per  dar  parte  del  tutto  à  S.E.la  quale 
conuocò  im.mantenente  il  Collaterale  Confe- 
glio>  e  quello  anche  di  Stato,  com'  altresì  il  Sa- 
cro Confeglio  di  S.  Chiara  per  confultare  qual 
lifpofta  dar  al  Popolo  fi  douelfe. 

Tra 
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Tra  tanto  iniiigiUndo  rEminentifs.  Arciue- 
fcouo  co'l  Tuo  zelo  Paterno  alla  Spiiirual  lalu- 
:e ,  e  tcmporal  quiete  del  Popolo  à  le  commcf- 
fo  :  cova  anche  per  la  dciiocione  ,  che  come 
^uonValIallo  profelTaiiaal  Re  Cattolico»  al 
cruigio  della  fr.a  Real  pei Tona,e  Srato ,  ordinò 
:hc  efpofto  foffè  per  molte  Chiefe  della  Città 
l  Santiilimo  Sacramento  per  iniiitar  tutti  ad 
mplorare  in  sì  gran  bifogno  il  Diuin*  agiato  : 
acendo  anche  efporre  nella  Capelia  del  TcTo- 
o  >  ch'c  nel  Duomo  ilmiracolofo  Sangue,  e 
a  (aera  Tcfta  del  Gìoriofo  protettore  S.  Gen- 
laro  con  andar  iui>e  vederd  per  la  Città  molte 
leligioni  in  proceilìoni ,  come  li  PP.di  S.  Do- 
nenico,  di  S.  Francelco ,  dei  Carmine  ,  di  S, 
\goftino  5  della  Compagnia  di  Gicsù ,  Capuc- 
:ini>  Teatini,  &  altri  con  v  niuer  fai' edi  fi  ca- 
io ne. 

Fui?ono  fatte  molte  diligenze  in  tal  giorno 
lai  Popolo, quali  fulfero  fuoi  Capi,&:  con  la  Ìo- 
o  auttorità  procuralFero  d'ottenere  dal  Sig.  Vi- 
:erè  quant'egli  braraaua ,  e  perche  tra  gì'  altri, 
:he  andauano  caualcando  per  la  Città ,  erano  i 
iS.  dellaRoccella,  maffìme  per  effer  ftati  quel- 
a  mattina  eglino  nel  Mercato  :  Peròhauendo 
a  mira  a'detti  Signori  li  pregarono  à  voler'ado- 
leratfi  in  modo  di  farli  hauer  l'intento  loro, 
accommandandoli  in  particolare  con  fom- 
na  premura  di  far  ritrouare  con  ogni  diligenza 
IfopradectoPriuilegio  Originale  diCarl<?y. 
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Tanto  ^ì  (arpionai  :ìo  i  dcrti  SS.  ia  ckcuùohé 
di  che  andò  il  Sig.Uuca  veifo  il  Caftel  Nuoiio, 
fegaitato  da  niolro  Popoio  :  doue  gionto  fu  à 
negotiare  con  S.  E.  egli folo  pel derro  negorioj 
rimanendo  fuori  il  Popolo  con  anlìofaelpetra- 
ticne  della  ritpofta. 

Inuioiri  nello  iceiFo  tempo  pe*l  medéfim'ef- 
ferto  verfo  S.  Lorenzo  il  Sig.  Piiorej  col  fegui- 
to  anche  d'infìnico  popolo  ,  e  per  eifcr  tanta  la 
moititudine  li  vcdeua  il  fuocauallo  quafi  por- 
taro  in aria5peila  viua fperanza,  ch'egli  haueua 
di  potei  quanto  pi  ima  ritrouar  detto  Pi  iuilegior 
Ma  il  S\^,  Priore  ve  ggendo  rendetfeh  ciò  mol- 
to diiEciic,anzi  ne  meno  d'hauer  facile  Tirgref- 
fo  dentro  le  Ranze  di  S.  Lorenzo  ,  nel  voltar 
che  fece  per  vna  ftrada  Itrctta  ,  fmontato  da 
cauallo ,  èc  ting^viào  ài  voler  litirarfì  per  qual- 
che affate,  fcampò  via  in  vn  batter  d'occhio  in- 
fìeme  con  alcuni  Tuoi  feniicon  tal  velocità,  e 
deflrezzajche  mai  più  fi  vidde  :  ritirandofi  nella 
Chiela  di  SS.  Apoftoli  de' PP.  Teatini,  il  che  fu 
di grandid^mo  rcdntento,&  di  ftraordinariobi- 
fl>iglio  al  Popolo ,  ftimandofi  oltre  modo  ofFe- 
fo,  e  delafoda  chi  era  da  lui  accettato  per  di- 
fenfore,  ò'i  Atuiocaro  ,  benché  non  manchi  chi 
coftantcmenre  alferifca,  che  il  Sig.  Priore  por- 
tato gli  haueirij  vn  Priailegio  in  carra  pecora, 
fìngendo  d'ellei  l'ouginaleper  l'incention  c'ha- 
neua  ài  foilègar li  :  ma  perche  moftrandolo  il 
Popolo  a  i  ilioi  Satraponi  li  fu  detto  d'elfer 

fallo 
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falfo  fi  fdcgnarono  con  tal  fierezza ,  che  s*egli 
non  fuggiua  haiirebbe  quel  buon  Signore  in- 
contrato ficuramente  la  morte,  comefcriuono 
eiFer'  aiuienuto  il  medefirao  alcune  hore  prima 
al  Sig.  Prencipe  di  Montefarchio. 

Ritornò  fra  quello  mentre  da  caftello  anche 
il  Sig.  Duca  feguito  da  molto  Popolo  alla  Piaz- 
za del  Mercato,  dou  era  il  maggior  grolFo  della 
gente  Popolare ,  portando  feco  vna  copia  del 
l^riuilegio  desiderato  dal  Popolo  :  e  perche  fa- 
puto  haueua  il  pericolofo  fucceiro  del  Sig.Prio- 
re  fudetto  non  i\  fidò  d'ingannarli  con  dire  d'ef- 
fer  detta  copia  rOriginale, ma  chiaramente  dif- 
fe  d'ellèr  la  vera»  e  real  copiajnon  potendofi  ha- 
uer  per  allora  TOriginale.  Fu  riceuuto  dun- 
que su  quei  principio  per  detta  caufa  congran- 
d'applaufo  >  ma  poi  letto,  e  ben  riletto  il  detto 
Pruiilegio ,  e  ritrouatoil  alfai  mancheuole,  ca- 
gionò si  fatta  foUeuation  nel  Popolo,  parando- 
gli d'elFer  burlato,e  tradito  sì  dalDuca,come  dal 
Prior  fudetto,  cheprefo  in  odio  capitale  tutta  la 
Nobiltà  fremcua  contro  di  lei,  minacciandogli 
ogni  ftragge,  e  rouina.  Oc  hauendo  detto  Duca 
alle  mani  l'arreftò  in  fuo  potere ,  carcerandolo 
nelMonaftero  del  Carmine,  con confignarlo 
ad  vn  famofo  Bandito  nominato  il  Perroncche 
ritrouandofi  prima  incatenato  dentro  l*iftel!a 
Chiefa,  era  ftato  doppo  pofto  in  libenà  dal  me- 
defimo  Popolo,  maquefti  per  elFer' antico  ami- 
co, e  confidente  del  Duca  canto  il  adoprò^  è  $ì 
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efficacemente  col  Popolesche  gli  ottenne  la  \U 
beratione  ,  obligandofi  egli  a  darlo  nelle  mani 
fempre,  che  lo  volclFe  ,  fiche  cffendofi  dal  Car- 
mine ritirato  il  Duca  per  allora. e  per  tutto  il  fe- 
guente giorno  nelfuo  Palazzo^Mcrcordì  matti- 
na paitiilì  poi  per  le  fiie  vicine  Terre. 

Fu  coftituito  anche  per  vno  de'  Tuoi  principa- 
li Capi  dal  Popolo  apprello  la  perfona  di  Mas* 
Aniello  ìor  primo  capo  vn  Prete  per  nome  D. 
Giulio  Genoinojhuomo  vecchioséc attempate, 
che  fu  già  Eletto  del  Popolo  nel  tempo  del  Go- 
uerno  del  Duca  d'OlIona  perfona  molto  prati- 
ca degli  affari  della  Città  5  e  che  fìndaquel  tepo 
tentò  òÀ  fare  migliorar  lo  Sfato  del  Popolo,  m^ 
non  li  venne  fatto  per  ellèr  flato  il  fudctto  Duca 
richiamato  in  Spagna.  Ritrouandofi  egli  sul 
principio  della  (olleuatione  nelle  Carceri  di  S- 
Giacomo  de*  Spagnoli ,  le  quali  aperte  furono 
principalmente  dal  Popolo  per  fuo  rifpcttorac- 
ciò  con  la  libertà  vn  lor  capo  sì  benemerito  gra- 
tifìzato  haueflero.  Al  Genuino  aggiunfero  pec 
compagno  di  confulta  il  fudetto  famofo  Bandi- 
to Perrone.  Quefli  dunque  gionti  con  Mas* 
Aniello  diedero  fuori  vna  lifla  di  60.  e  più  Cafe 
de'  Miniflri,  e  d*altri>  c'hauendo  hauuro  negotij 
con  rArrendameuii  »  e  Gabelle  ,  ò  pur  partiti 
con  la  Regia  Corte,  comprando  ,  vendendo, 
affittando,  confìgliando ,  ò  in  qualfiuoglia  mo- 
do cooperando  ali*  impofte  grauezze  ài  Datif, 
Cabelle>  contcibutioni,  Doaatiui,  e  Tafle  nella 
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Cura  e  nel  Regno  s'erano  (diceiian^edì)  anichi- 
n  del  noftro  langiie  >  acciò  fi  dclFe  loro  per  me- 
morabil  efempio  neVeniuri  fecoli  a'pofteri  fcn- 
sa  pietà  veruna  incftinguibilmente  il  fuoco  :  il 
che  s'elègiiì  ( coni' appreflfo  diremo)  con  tane' 
ordine,  integrità,  e  nettezza  di  mano,che  c*an- 
dalia  in  pena  la  vita  a  chi  ardito  hauefTe  toccare 
cola  alcuna  per  minima  che  il  fulTe  :  Onde  ha- 
uendo  vn  tale  prcfo  vna  fola  touaglia  fu  ammaz- 
zato ,  vn*  altro  per  vn  cafcio  a  cauallo  fu  cor- 
retto con  50.  ftaffilate  alla  fpallejC  due  mefchini 
per  vna  lottocoppa  d'argento  fotto  il  ferraiolo 
trouataalpnmo,  &vn  quadretto  con  guarni- 
zioni d'argento  al  fecoudo  ,  immediatamen- 
te per  ordme  di  Mas*  Aniello  ,  (doppo  hauerli 
fatti  con feifare  da  vn  Padre  Carmelitano  fuo 
amico  ^  per  mano  di  Boia  nella  publica  Piazza 
del  Mercato  co'l  laccio  alla  gola  fofpefi  furono 
su  le  forche.  Era  (limato  indegno  di  pietà ,  chi 
impietofito  commiferaua  alle  ftragf,le  rouineiC 
gli  incendi  j,  che  alle  robbe  >  de  alle  cafe  abbru^ 
ciate  h  faceuanojc  come  complici  de'  pretefi  la- 
dri del  Publico:eranperconfequenz2>come  ne- 
mici del  ben  piiblicoripotari,^^  oifc  fironde  (tra 
gli  altri  cali)  per  hauev'  vn'  huoiiio  inauerrente- 
ìTienre,  e  per  naturai  moto  fol  detto  nel  veder' 
vn  gran' incendio  confjraare  l'infinite  robbc,  e 
dì  giandiflimo  prezzo  del  Duca  di  Caiuano: 
poucre  robbe:hebbe  da  far  non  poco  ad  (campa- 
re per  vn  picciolo  vichecto  >  fulminandoli  tutti 
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contro  con  dire  :^dou'è  queft*infame?dou'è?che 
fi  ricroui>e  fi  fbrani.  Ma  per  procedere  più  ordi- 
natamente nel  racconto  dell'incendiati  Palaz- 
zi, bafti  à  faperejche  il  primo  fu  quello  dVn  tal 
Geronimo  Fetitia  ,  vno  degli  Affittatori  della 
Gabella  della  farina  j  ficuato  nel  Quartiere  ài 
Porta  nnoua  alle  cafe  de'Signori  Mormili.Qui- 
ui  gionto  il  Popolo  con  faicine  ,  &  legna  faliti 
su  al  Palazzo  gettarono  tutte  le  robe  dalle  fine- 
ftte>  come  fcrigni,  fedie,  paramenti,  calle,  fcrit- 
tori,  trabacchcportiere,  tauolini,  chriftalli,ar- 
gcnti>  &  contanti ,  e  quanto  vi  era  dentro  ,  la- 
Iciandolacafaigniida  3  con  ifterpparne  anche 
dalle  fineftre,  e  dalle  camere  le  porte,  gel-ofie,  e 
vetriate,  fino  alla  maggior  porta  medefima  del 
Palazzo.  Tutta  quefta  robba  efpofta  nella  pu- 
blica  ftrada ,  &  imoierfa  in  vn  grandiffimo  fuo- 
co non  fi  partirono  giammai  finche  non  la  vid- 
dero  totalmente  disfatta ,  de  incenerita  Tempre 
con  rabbiofe  grida  efclamando>  Quefte  robbe 
fono  il  fangue  noftro  :  così  meriterebbero  Tani- 
xne  di  quefti  Cani  ardere  nell'Inferno. 

Terminata  quefta  prima  fontione  fi  trasferi- 
rono di  là  alla  cafa  di  Felice  Bafile.  Era  quefti 
da  pouero  ,  e  vii  fornaio  portante  prima  su  gli 
omeri  il  pane  per  Napoli ,  con  1*  impofte  Ga- 
belle ,  e  co'  partiti  prefi  con  la  Regia  Corte 
pian  piano  in  breue  tempo  diuenuto  ricco  in 
cftremo.  Habitaua  egli  vicino  lo  Spirito  San- 
to :  doue  gionto  il  Popolo  ,  e  fualigiato  da 
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capo  a*  piedi  tutt'il  Palazzo ,  gettò  anche  fuori 
dalle  fineftce  nella  ftrada  tutte  le  Tue  robbe ,  e 
vi  fò  perfona ,  che  numerò  25.  caffoni ,  oltre  la 
quantità  de'  fcrittorij,  fedie,  apparati)  dc  infini- 
te galanterie  :  nel  calcar  le  calle  apprendofi  in 
pezzi  non  fi  vedeuano  vfcirne  altro  che  delica- 
tiilime  biancherie,  pretiofe  vefti  :  ricchi  para- 
menti di  camere ,  portiere,  di;appi,  padigliomV 
e  ricche  guarnizzioni  di  damafco^di  tela  d'oro* 
d'argento,  e  di  broccato  tutte  nuoue ,  e  di  gran 
villa,  e  valore  ,  &  ammalando  tutte  dette  rob- 
be infieme  con  vn  gran  Tacchetto  di  perle  ritro- 
uate  in  vno  di  quei  calFoni  le  buttarono  in  due 
gran  fuochi ,  con  fopra  porui  gran  quantità  di 
iegne,  paglia,  poluere,  e  cofe  limili  per  l'auidi- 
tà,  che  haueuano  di  non  farne  rimanere  in  pie- 
di  qUal  Ci  fia  minima  reliquia ,  che  dal  fuoco 
cftinta  non  fofle. 

Scorfero  ne*  due  mentionati  incendi;  cinque 
Kore  di  tempo  ,  cioè  dalle  18.  fino  alle  23.  nella 
qual*  hora  trapalfati  alla  cafa  del  Configliere 
Antonio  d*  Angelis  ,  che  fu  già  nel  tempo  del 
Goucrno  di  Monte  Rei  Eletto  del  Popolo,e  con- 
corfe  con  quel  Viceré  ad  agguauar  la  Città  di 
molte  Gabelle  :  eifendo  quelli  auuifato  da  mol- 
ti amici  ad  afficurar  le  fue  robbe ,  &  il  Palazzo 
da  qualche  incendio  jfinnleàidue  già  fuccctlì, 
trafcurò  egli  rauuiib,&  perche  il  giorno  innan- 
zi hauendoli  il  Popolo  buttata  k  tetta  la  por- 
ta ,  teiminò  in  queli'  atto  il  Tuo  furore  Teuza 
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paiTarpiùolcre,  chiaro  fegnodaluiftitnatocfi 
mn  hauer*  egli  feco  maleaolenzi  alcuna  ^  a  pu- 
re perche  fìdandofi  nella  Toga  prefupponeua 
doiierfeglì  per  riguardo  <M  lei  portar  rifpctto» 
ma  non  so  con  qual  fondamento  ,  hauendolo 
veduto  Tantececìenre  giorno  perduro  alla  per- 
fonadVn  Nicziè^^  Capitan  Generale.  In  fatti  il 
fuo  infelice  dellino  l'accecò  la  mente  s  e  gì*  ot- 
turò Torccchiè.  Onde  giolito  il  Popolo  nel  (no 
P«'.l^,zzo',  rirrouandolo  pieno  ,  e  carico  d'ogni 
benehebbe  gran  campo  di  sdogar  le  (iie  brame 
con  mindar  il  tutto  folfopra  ,  e  deftinarlo  alle 
fiamme,  tanto  che  coti  le  lagrime  à  gli  occhi 
fcriue  chi  dà  queft'auuifo  hauer  veduto  infinite 
robbe  abbruciare  5  e  per  l'empito  del  fuoco  an- 
co andar  per  l'aria  3  lenza  laiciarui  veftigio  di 
mobili  éì  cafa,  che  incenerito  nonfulTchauen- 
doaiinciufo  anche('che  fLlpiùempio,elagrime- 
iiol  cafoper  Tirreparabil  danno  di  tanti  poue- 
rincgotiad)  moltillime  fcritturejeprocefii,  che 
ilauano  in  detta  cara^oltrevnafontuofa  libraria 
di  molte  migliaia  di  feudi,  tutto  ciò  diedero  pu- 
re alle  fiamme  fino  a  due  Tue  carozze,  fuentran- 
do  prima  quattro  caualli  belliffimi  con  due  mu- 
Ìe,che  teneua  in  ftalla,  co  gettarli  doppo  al  fuo- 
co accrefciato,e  fomentato  con  l'iftelfa  paglia» 
e  fienojche  li  [renarono  m  cafajfpargendouj  an- 
che fopra  gcnn  quantità  d'oglio  per  farlo  più  ac- 
cendere ?  con  turre  le  robbe  d'vna  gcandiflìma 
djlpenfa  di  coie  coinmercibili^  inUeme  con  vna 
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gran  conferua  di  cofe  dolci  :  tra  le  quali  robbo 
hauendoprefovn  figliuolo  vn  pezzo  di  lardo» 
che  fi  fpiccò  per  la  vehemenza  dei  fuoco  fuor 
nella  fiirada,  li  fu  adolfo  la  moltitudine  del  Po- 
polo con  tante  piattonatejchc  lo  lafciarono  po- 
co men  che  morto ,  cogliendoli  quel  pò  di  lar- 
do, e  menandolo  al  fuoco,  nel  quale  gettarono 
anche  loooo.  feudi  d*  argento  che  per  fpia  ha- 
uuta  da  vn  medefimo  Seruidore  del  fodcrto 
Configlierot  ritrouarono  nella  ftalla  fotto  il  le- 
tame :  bafta  dire  ellere  ftata  tale,  e  tanta  la  rob- 
ba  sbbruciara,  che  per  varij ,  e  grandiflìmi  fuo- 
chi fatti,  a  fegao  che  la  fiamma  fopr'  auanzante 
il  tetto  del  Palazzo  faceua  tutto  quel  gran  Quar- 
tiero  rifplendcrejcome  fé  illufttato  fuife  dal  So- 
le di  mezzo  giorno ,  non  fini  di  confumarfi  per 
quatti'hore  continue,  cioè  dalle'ij.  del  giorno, 
ijno  alle  tre  di  notte. 

*■  Nella  qual'hora  fcorfero  alla  cafa  del  Con- 
figliero  Antonio  Miraballo  CauallieroNapoli- 
tano,al  Borgo  delle  Vergini,  e  fecero  il  medefi- 
mo fenza  lafciar'.iicofa  per  minima  che  Ci  fuife, 
che  non  la  confecrailero  al  fuoco,  che  durò  tre 
altr*hore. 

AU'hore  ó.  pacarono  al  Palazzo  del  già  sù*l 
principio  lapidato  Eletto  del  Popolo  Andrea 
Anaclerio  ,  nel  quale  hauendoui  ritrouato  po- 
ca robba  5  per  hauerla  fgUfalaata  nel  primo 
giorno  della  Domenica  alerone  (  come  prefigo 
dei  futuro  lacco  }  (degnaci  olciemodo  pofeio 
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fuoco,  non  poccndo  far  altro, alle  mura:  folBtto 
porte,  fineftre,  &  habitacion  della  cafa,  che  ar- 
fè  con  gran  fiamma,e  terrore  per  lo  rpatio  ^'bo- 
re quattro  »  finche  era  già  non  fol  trafcorfa  la 
notte  del  Lunedì,  ma  ritornato  anco  il  Sole  ad 
illuminare  il  feguenre  giorno  di  MercordL 

Ma  mentre  confumaua  il  Popolo  con  le 
fiamme  le  robbe  eftcarte  da*  fodetci  Palazzi  de' 
pretefi  ladri  del  Publico ,  ardeua  nel  medefimo 
tempo  nel  petto  del  Signor  Viceré  la  più  che 
maiaccefa  voglia  di  vedere  terminato  Taccor- 
dio,  dell*  aggiuftamento  di  pace,  onde  tenuto 
perciò  Collaterale ,  e  Confeglio  di  Srato  >  e  di 
guerra,  e  difcorfo  à  lungo fopra  lo  ftatoprefen- 
le  della  Città,  fu  rifoluto ,  che  Ci  faceilèro  chia- 
mare da  S.  E.  quante  Compagnie  d' Infanteria 
fi  poteflTe  per  fare  vn  più  graUo  Squadrone  di 
quel  ch'era  nel  largo  di  Palazzo  come  fu  fatto. 
Nel  medefimo  punto  per  ordine  del  Signor  Vi- 
ceré, fu  ftampatolo  fgrauamento  di  tutte  le  ga- 
belle con  l'Indulto  generale ,  &  immantinente 
doppo  ftampato,  rn^ndofllalla  Piazza  delMer- 
cato>  acciò  veduto  dal  Popolo  Ci  fuflè  à  quefta 
guifa  acchetato,  ma  non  riufcl,  perche  ritroua- 
to  fpecialmentc  l'Indulto  molto  mancheuole» 
ne  lolo  non  fpecificante  quanto  il  Popolo  di- 
mandaua,  ma  racchiudente  in  oltre  molte  ca-^ 
uillationi  fu  cagioncjche  di  nuouo  ogni  tratta- 
to d'accordio  fi  diirolucireral  che  riparar  volen- 
do S.  E,  perche  vedeua  elfer  già  diuenuta  efofa 
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al  Popolo  la  Nobiltà.e  perciò  non  atta  ad  eftm- 
gaere  Taccefo  fuoco  del  popolar  tumulro ,  ma 
più tofto  accenderlo,  pensò  d'aiuialerfi  di  due 
principali  Auuocatidel  Popolo,  e  da  lui  molto 
{limati,che  furono  Andrea  Martellone,&  Ono- 
frio Palma  :  onde  fattili  à  fé  chiamare  commife 
con  molto  caldezza  lor  queft'  vfficio  di  quieta- 
re il  Popolo  con  larghe  promeffe  di  rimunera- 
tioni.  Efeguiron' eglino  Timpofto  vfKcio  con 
ogn'efficacia,  ne  riportandone  frutto  alcuno  ri- 
tornati da  S.Ec.  chiaramente  dilfero  ch'era  im- 
poflibile  dipoterfì  mai  il  Popolo  racchetare ,  fé 
in  fua  mano  prima  nonhauffTe  l'Originale  pri- 
uilegiodi  Carlo  V.  il  chcfentito  dal  Sig.  Viceré 
come  che  dal  principio  femprc  non  htbbe  altra 
voglia,  che  di  veder  fodisfatto  il  Popolo,  raaffi- 
me  in  qucfto  punto  da  lui  tanto  bramato ,  non 
mancaua  per  ciò  di  far'  vfare  ogni  diligcnzii  per 
lo  ritrouamento  di  detto Prinilegio  :  onde  fptdì 
alcuni  de' SS.  Eletti  Nobili  della  Città  infìen  e 
col  P.D.  Giufeppe  Maria  Caracciolo  Teatino 
(Soggetto  di  gran  valore ,  e  di  lettere ,  oltre  la 
nafcita,  ardentiffimo  cooperatore  in  ogni  tem- 
po, e  maffime  in  quefte  congiunture  di  riuolu- 
tioni  al  feruigio  del  fuo  Rè,  e  della  Patria^  alla 
Chiefa  di  S.Lorenzo  per  queft*  effetto. 

Fu  fatto  intendere  in  tanto  per  ordine  di  Mas* 
Aniello  in  nome  del  Popolo  à  tutti  i  Mercan- 
ti ,  e  Maftranze  della  Cirri  ,  che  doueflero 
ftar  pronti  con  Tarme  nelle  mani  per  ferali- 
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gio  del  medehmo  Popolo  ,  andando  gran  par- 
te di  lui  a  cauallo  ,  &  à  piedi  à  molte  cafe  co- 
si de'  CauaUieri,  come  d'altie  perfone  ài  qualfi- 
uoglia  ftaco  e  conditione  per  cercar  loro  Tar- 
mi >  e  gli  furono  confignate  (  benché  di  mala 
voglia)  anche  da'  Nobili,&  OflSciali ,  qiiafi  tut- 
te, e  ifcndo  ftate  ritrouate  in  diuerfe  parti  mol- 
te migliaia  di  archibuggi,  carabini,  piftole,mo- 
icherti,  &  altr'  armi  ilmili,  com*  anche  9.  pezzi 
di  Cannone,  che  teneua  in  fua  cafa  vn  Mercan- 
te, date  gli  in  pegno  dalla  Corte  per  alcune  mi- 
gliaia di  ducati,  che  di  quella  era  creditore,  due 
altri  ne  prcfero  da  vn  Vafcello  aflàltato  da  loro 
i^in  vna  Galera  nuoua  che  ftaua  difarmata  nel 
M^lo  ,  quale  armata  fò  mandata  al  detto  Va- 
fcello per  fariì  dar'  i  pezzi  da  buon'  à  buono ,  ò 
alciimenrc  l'houercbberodato  il  fuoco  :  fiche 
coftretto  il  Capitano  gli  confignò  fette  arti- 
glierie, le  quali,  com'anche  19,  pezzi  fudetti  di- 
itiibuirono,  e  pofcro  alle  bocche  delle  princi- 
pali (Irade  della  Cittsi  :  Se  hauendofentito,  che 
vn  tal  Mazzola  Mercante  Genouefe  c'haueua 
il  partito  dell'armi  con  la  Città  di  Genoua  fe  ne 
ritrouaua  molti  in  fuacafav*andarono,e  gli  pre- 
fero 4000.  mofchetti,  che  più  per  allora  non 
n'haueua,  diftribucndogli  ì  tuttala  gente  po- 
polare ,  c'habitaua  nel  Quartiere  di  S. Maria  in 
Parete. 

Vedendo  dunque  il  Sig.  Card.  Arciuefcouo, 
che  tuttavia  la  ioUeuatijne  auanzauafi  con 
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maggior  tumulto  ogn'hoia ,  li  venne  in  penfie- 
ro  dfi  voler' egli  racdcllmo  perlonalnientc  vici- 
re  in  proccflione  in  compagnia  de*  PP.  Teati- 
ni, e  Geromini  della  Congregatione  dell'  Ora- 
torio ,  verfo  leu.  hore  del  mcdcilino  giorno 
di  Lunedì,  ma  perche  dubitò  ,  che  non  folfe 
per  auuentura  ciò  poco  grato  al  Popolo ,  volle 
prima  accertarfi  del  lor  gnfto ,  facendo  ciò  con 
quel  maturo  confeglio  ,  ch'c  proprio  del  pru- 
dentiflìmo  giuditio  di  S.  Emin.  Il  fondamento 
del  Tuo  timore  era  qucfto  ,  che  quando  la  fera 
innanzi ,  e  la  medefima  mattina  vrcirono  pro- 
ce(Tjonalmente  i  fudetti  Religiofi  non  s'hcb- 
bero  per  bene  da  buona  parte  del  Popolo  le 
dette  Prcceffioni  :  poiché,  benché  quelle  fi  fa- 
celToro  à  buon  fine  per  far  fedare  il  tumulto, 
tutta  volta  effendo  quello  cagionato  non  da 
altro  peiafiero  ,  che  di  voler  rimettere  lantica 
GrafTa  nella  Città ,  merauigliauanfì  per  confe- 
qaenza,  epublicamente  borbottando  diccus- 
no  »  con  che  ragione  fi  faceirero  con  tanto  zelo 
le  proceflloni ,  allora  che  fi  procuraua  di  fgra- 
uar  là  Città  dair  eccefiìue  impofitioni 5  e  non  s' 
erahgià  fatte  quando  contro  la  corrente  d'vn* 
intiera  Popolo  ftrepicante  impofte  sperano. 
Onde  ftante  quefto  il  Sign.  Cardin.  prima  di 
mettere  in  efecunone  il  (uo  accennata  penfie- 
ro  ordinò  sili  PP.  Prepofiti  di  San  Paolo  ,  e  di 
SS.  Apoftoli  Chiefe  de'  PP.  Teatini,  meffifi  in 
caroz^:a  con  alcuni  Sacerdoti  Secolari  confpi- 
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cuiper  bontà  di  vita,  epernafcita,  che  furono 
particolarmente  eletti  i  SS.  D.  Carlo  di  Bolo- 
gna, e  D.  Diego  diMendozza,  fi  trasfeiiilèro 
alla  Piazza  del  Mercato  per  vedere  il  fiato  del 
Popolo,  come  piaciuta  li  foffe  la  detta  Procef- 
fione  5  mentr'cgli  non  bramando  altro  inque- 
fto ,  che  il  feruigio ,  e  fodisfatione  della  Città 
voleua  perciò  intendere  l'interno  lor  defiderio. 
Andati  i  Sudetti  PP.  e  Signori  al  mercato  efc- 
quirono  quanto  lor  era  ftaao  impofto  dal  Sig* 
Card.màritrouarono  a  punto  vero  quel  che  da 
S.  Em.  fi  dubitaua  ,  rispondendoli  alcuni  capi 
d'eilQ  Popolo ,  che  ringratiauano  molto  il  Si- 
gnor Cardinale ,  dell'  animo  che  haueua  di  fa- 
uoritlo ,  non  hauendo  mai  dubitato  del  filo  ze- 
lo, &  amore  verfo  la  Città  :  ma  in  quanto  al  far 
delle proceffioni  ftimauano  bene  >  chc*S.  Em. 
reftalfe  ietuira  à  non  fatui  altro ,  perche  vfcen- 
do  Preti ,  e  Religiofi  per  la  Città  in  quefti  in- 
frangenti 5  poteuano  riceuere  qualche  incon- 
tro, ò  diilurbo  con  comprometterui  la  riputa- 
tione  propria,  ò  della  Chiefa  per  la  gran  molti- 
tudine della  gente  armata  ,  che  da  per  tutto  ve- 
deuafi,benche  non  da  altro  moflTa  che  dal  fom- 
mo  zelo  del  Publico  beneficio.  Però  fupplica- 
uano  S.  Em.  che  volefie  ordinar  più  tofto  ad 
erponerfi  il SantilF. nelle  Chiefe,  con  iftituirui 
lorarioni  publiche delie  40.  bore.  Ritornati  i 
Padri ,  e  Signori  dal  Sig.  Card,  gli  riferirono  le 
propofte,  eirirpofte  hauute,  onde  ^non  parendo 
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ì  S.Emm.  d'efeguir  più  il  Tuo  penderò  per  non 
andar  contro  la  volontà  d' vn  Popolo  tumul- 
tuante, ordinò  a'  detti  PP.  Prepofiti ,  &  à  tutti 
i  capi,  e  Superiori  delle  Qiiefe,  Secolari,  e  Re- 
golari j  che  vi  Ci  tcneire  elpofto  il  Santiffimo 
Sacramento,  con  faruirfl  orationi  publiche  ,  e 
priuateper  raccommandare  àfìjaDiuina  Mae- 
ftài  correnti  bifogni  della  Città,  e  del  Regno, 
com*  appunto  efeguifll  per  tutti  quei  giorni  fin* 
allaraorte  di  Mas'Aniello. 

Dati  che  furono  i  fudetti  opportuni  ordini  da 
S.Em.  (ch'era  già  ormai  notte  )  trasferiffi  di 
bel  nuouo  in  Caftello  per  abboccarli  col  Sign. 
Viceré ,  e  veder  di  trattare  ogn*  accommoda- 
mentopoflibile  per  liberar  la  Città  dal  perico- 
lofo  (lato  in  cui  fi  trouaua ,  facendo  queft*  viH- 
ciò  con  la  maggior  efficacia,  che  può  mai  vfcire 
dal  petto  dVnGauallier  patriota,e  d'vn  Zelan- 
te Paftorc,  fopragiungendoui  indi  à  poco  per  lo 
medefim*  effetto  illluftriir.  Mons.  Altieri  Nun- 
tio  Apoftolico  in  quel  Regno.  Ritirarono  an- 
che in  Gattello  vers'  il  tardi  diuerfl  Miniftri» 
Togati)  OfEciali,Titolati ,  e  Cauallieri ,  sì  per 
trattar  cefi  S.E.  del  medefimo  negotio,  com'an- 
che  per  ritirarfi  nel  detto  Caftello  per  ftar'  ini 
con  maggior  ficurtà,  che  nelle  proprie  cafe  ,  e 
quello  e  quanto  di  foftanza  auuenne  nella  fe- 
conda giornata  del  Lunedi» 
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martedì. 

Giornata  Terza.  fj.Lu- 
glio.  1647. 

ERafi  ralmcnre  accefo  di  voglia  il  Napolita- 
no Popolo  5  Rincoraggiato  alla  battaglia* 
oc  incendio  delle  ftabilite  cafe  de  già  publici 
negotianti,  e  partitarij  della  Regia  Correj&  in- 
ficme  de'  Configlieri ,  oc  Affittatoli  delle  Ga- 
belle ,  che  non  v'era  riparo  bafteuole  à  rintuz- 
zargli l'orgogliofo  farore  :  onde  fé  vn  trattenu- 
to hume  co'  ripari ,  e  con  argini  al  meglio,  eh* 
egli  bolle  rogliendofeli  via  ogni  riparo,  e  fofte- 
gno  non  v'c  chi  rafrenar  li  polla  la  furibonda 
corrente.  V'accorrono  pur'  in  gran  numero  ti- 
midi i  Contadini  con  terra  ,  con  pietre,  eoa 
calcina,  con  legni ,  e  con  ferri  per  inalzar  le 
fponde,  per  radoppiar  gli  argini ,  p'er  moltipli- 
car le  difefe ,  che  tuttauia  rumofo  pur  fiegue  il 
fuo  corfo,  s'auanzafoprai  ripari, entra  ne' cam- 
pi, guada  le  biade ,  fbarba  gli  alberi ,  atterra  le 
caie,  allaga  i  palaggi  j  e  fenz' ordine,  ò  legge  i 
vicini  luoghi  >  e  campagne ,  airorbifce  tutti ,  e 
con  le  Tue  onde  riempie.  Fiume  ripieno  per 
lungo  tempo  per  ifdegno  ,  e  per  ira  contro  i 
coniultori  delle  publiche  grauczze  ben  dir  fi 
puòeiler  flato  il  numerofo  Popolo  di  Napoli, 
trattenuto  ben  sì  mai  Tempre  con  ripari ,  e  con 
argini,  ch'appunto  altri  non  erano  >  che  l'auto- 
rità 
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rirà  dsl  Principe,  h  riucrenza  de*  Miniftri,  il  ti- 
more della  Giuftitia  ,  e  Topi  a  turco  l'incertezza 
del  felice  efito  delle  lor  pretefe  vendette:  ma 
quando  venne  fattoditog'ierfi  à  quefl-ohumr, 
non  faprai  dire  ,  fé  d.dla  fortuna  ,  ò  dalcafo  i 
foderti  ripari  ,  meraniglia  non  fia  fé  (boccato, 
e  furibondo  turco  fi  vidde  in  maniera  ,  che  au- 
uenratofi  adoiro  a  i  flioi  prctefi  auuerfarij  in 
cento,  e  milleguift  l'allaga  con  armi,  con  fiam- 
me, con  fuochi,  e  con  ogni  forte  di  rouine  i  e 
di  (lraggi,par  che  afforbirli  pretefo  n'habbia  nel 
profondo  drlle  miferie.  Tantoché  non  fol  fiu- 
me inondante  y  ma  vn  tempeftoio  mare  fem- 
braua,  figurato  forfè  in  quello  veduto  già  dall' 
Euangelilta  Giouanni  nel  libro  de*  fuoi  diuini 
arcani, che  con  l'acque  marine  congiorgeua 
viue  onde  di  fuoco ,  onde  »JHcire  mixturn  t^ncy 
è  da  lui  appellato,  mentre  quel  furibondo  Po- 
polo con  l'acque  amare  del  publico  pianto  per 
le  foflenure  grauezze  accoppiò  fempre  l'irieflin- 
g'iibil  fiamme  per  incenerir  gl'altrui  beni  co'l 
luo  fudore,  e  fangue  accumulati,  e  goduti  :  On- 
de meraniglia  non  era,  che  bafteuo-i  totalmen- 
te non  fuilero  à  rintuzzare  l'impetuofo  corfo 
del  lor  furore,  tutti  i  ripari  imaginabili ,  e  dell* 
autorità  dell'  EminentifT.  Paflore,  e  della  bene- 
uolenza  del  Principe,e  della  conceffione  di  tut- 
te le  lor  dimande. 

Qnindi  e  ,  che  appena  compatfe  il  Sole  in 
Oriente  ad  illuminar  la  Cictà  nel  terzo  giorno 
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di  Martedì,  che  veloce  il  Popolo  accorfe  al  Pa- 
lazzo d'vn  tale  cogtiominauo  Valenzano  per 
rìnnanzipoueridìmo  popolare  ,  epoidaScri- 
uanotro  della  Dogana  palTato  ad  efler  creden- 
ziere della  Gabella  della  farina  arricchito  in 
eftremo  j  habicaiia  egli  fuori  à  S.Carlo.  E  in- 
credibile la  quantità*  e  qualità  delle  robbe  di 
fommo  prezzo ,  e  valore  ritrouate  nella  fua  ca- 
fa>  le  quali  tutte  con  le  vetriate  >  gelofie ,  porte» 
fedie  5  fcrigni ,  e  carozze  in  diuerfi  fuochi  fatti 
immergendole  l'incenerirono: e  due  barilotti 
pieni  di  Zecchini  ritrouati  invn  fiaeftrinofa- 
bricato  di  frefco  furon  prefi,  e  deportati  à  con- 
to del  Re  nei  Regio  Banco, 

Da  quella  cafa  verfo  le  13.  hore  pafTàrono  à 
quella  dei  Duca  di  Caiuano  incontro  la  porta 
picciola  di S. Chiara,  e  prefe  tutte  le  fcritture, 
e  i  libri  del  publico ,  come  à  Secretario  del  Re- 
gno con  la  fua  libraria  dall'  vna  parte ,  e  tutte  V 
altre  robbe,  e  tapezzerie  dall'  altra,  che  furon* 
infì  ice,  e  di  grandiffimo  valore,acceiì  due  fuo- 
chi ne'  cantoni  del  Palazzo ,  &  vn'  altro  (  non 
badando  i  primi  due  ad  incenerir  tanta  robba) 
nel  mezzo  del  Cortile  v'immerfero  in  tutti  tre 
fuochi  quanto  di  bello,  e  di  buono  haueuan  ri* 
trouato ,  &  eftratto  dal  detto  palazzo  ,  come 
drappi ,  ricami,  paramenti  >  argenterie ,  gioiej 
fcrigni,  fedie ,  e  trabacche  :  tra  le  quali  ve  ne  fu 
vna  nuoua  di  molte  migliaia  di  feudi.  Tutt'  ) 
quadri  eh'  eran  profani  eran  fommerfi  nelle 
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-fiamme ,  i  facri  erano  mandati  à  diuerfe  Chiefe 
riferuando  però  per  le  fiamme  le  cornici  ^  tutto 
che  ricche ,  e  galanti  foiFero,  il  quale  ftile  ofler- 
narono  in  tutte  l'altre  robbe  incendiate.  Fu 
tanto  grande  la  fiamma  y  ch'auuampaua  in  alto 
dai  tre  fodetti  fuochi >  che  le  vicine  Monache 
del  Moniftero  diS.Francefco  fi  ctedeuano  d'- 
andar tutte  a  fuoco^la  cui  forza  era  così  grande, 
che  fòfpingeua  in  vn'eftreiri' altezza  l'intieri  fo- 
gli de  librijfe  bene  àffumati^tanto  che  molti  po- 
teanfi  anche  leggerete  di  quelli  ne  venn'à  cader 
vn  foglio  intatto  dal  fuoco  nel  detto  Claufiro, 
che  trattaua  della  Nobiltà  de  gli  antichi  Duchi 
diMarfico. 

Troppo  lungo  farei  à  defcriuere  lerouine>  e 
le  ftraggi  di  quell'incendi)  con  la  quantità  ,  e 
qualità  delle  robbe  abbruciate  ,  dirò  Ci  ben 
{bmmariamente  i  che  le  medefijne  crudeltà ,  da 
<^uel  popolo  appellate  giufte  vendette,  vfate  fu- 
rono in  tutti  quei  Palazzi  ,  che  hauutohauea- 
no  in  lilla  da  Mas'  Aniello  di  totalmente  efleiv 
minarle  diftruggere.  Quelli  furono  di  Barto- 
lomeo d'AquinOjddlDuca  Giouane  di  Gaiuané^ 
di  Gio.  Battilla  Bozz acarino  tutti  tré  à  Chiaiai 
di  Giona.  Andrea  Bonàuoglia  fuori  della  Por- 
ta di  S.Gennaro  ,  del  Prefidente  Cennamofo- 
pra  Giesù  Maria.,  delU  figli  del  qu.Mailrodatti 
Giufeppe  Sportello  Arrendatori  della  farina  del 
Prefidéte  Geronimo  Cacciottolo,  di  Cefare  Us)^ 
piano  air  incontro  rHofpitaletto,  di  Gio.Zau^ 
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glios  i  g1i€  dà  Oificiaie  di  penna  nella  Scriu^ 
BÌa  de  ratióne  evenuto  con  li  partiti  fatti  con 
l'à  Corte  à  ricchezze  tali  3  che  s'è  fatto  Duca 
d'Oihini  Città  molto  principale  in  Puglia  con 
^o*  inilii  feudi  d'entrata ,  abitante  à  ftrada  Tole^ 
do  5  il  cui  Palazzo,  è  de  più  fupcrbi  ^  e  magnifi- 
ci 5  che  ilano  in  Napoli,  fabricato  da  lui  mede«- 
.iimo  da'  fondamenti  ,  di  Francefco  Pallauici^ 
no  alle  Mortelle  ,àì  Geronimo  Nacarella  à  Po^ 
filipo  >  e  d'Andrea  Capano  iuo  Genero,  d'Ago- 
ftino  de  luiijs  >  di  Giacomo  Frezza ,  di  Petrillo 
de  Florio  ,  dì  Bartolomeo  Balzamo,  di  Donatp 
dcBeliis  Caffiero  delia  Gabella  della  Farina  j  e 
di  moke  altre  perfone  ,  abbruggiraido  mobilii 
"ricchillimi  5  paramenti  di  broccato  d'orojgioie* 
Se  altre  cofe  di  grandiflìmo  valore  ,  hauendo 
foecialmente  ritrouato  nel  Palazzo  del  fodet- 
to  Aquino  à  Ghiaia  vna  gran  guarciarQ.bba  ine- 
iì:imaDÌle ,  proportioneuole  più  ad  vnRè  ,  che 
ad  vn  fuo  pari,la  qual  tutta  mandata  fii  dal  Po- 
polo con  eilrema  rabbia  al  ^uoco*  Et  hauendq 
fatto  portar  il  Lopranolepiù  pretiofe  fue  xoJ> 
be  dentr  il  Monaftero  delFHoiJDedaletto  de  PP. 
,2occdknti,il  Bafde  le  fue  gioic,&  argenti  den- 
■^  tr'ii  confematorio  di  S.Maria  di  Coftantinopa 
li  ,  &  iiZaaagiio  nel  Moniftero  diMonach< 
delia  Concettione,  vicino  alfuo  palazzo^il  fio- 
re delie  fue  robbe  di  maggior  prezzo  ,  faput( 
'■  ab  da  Mas' Amelio  fè  intendere  a  i  detti  Mo 
nalleri  >  che  caualfero  rollo  fuori  tutte  dett» 
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i-òbbe  fotto  pena  d'iiicendicdal  qual  ordine  at- 
irernri  l'erpofero  tutte  fuori ,  che  immantinente 
abbruciate  hirono ,  &  infìeme  con  elle  alcune 
carozze  con  i  Caualli  viui^ritrouati  dal  Popolo, 
che  da  i  (odctti  Padroni  erano  fiate  polle  in  fai- 
no  in  alcune  ciCc  d'amici. 

Tra  quello  mentre ,  che  il  Popolo  s'andaua 
vendicando  de'  fuoi  preteii  auuerfarij,  ritrouati 
i  due  Originali  Priuilegi  del  Rè  Ferdinando  ,  e 
di  Carlo  Vidallo  fleifo  Popolo  sì  ardentemente 
richiclli,  furono  pòrtati  àS.E.da'SS.Eletti  del- 
la Nobiltà,  e  4alfop  rad  e  ttoP.D.  Gì  ufeppo  Ca- 
racciolo Teatino  ,  che  s'era  adoprato  partico- 
larmente in  quello  negotio  con  ogni  dili^^en- 
za  :  onde  doppo  quello  il  Sign,  Viceré  non  tra- 
lafciò  di  ritrouàr'  ogni  modo  per  venire  air  acr-> 
giullamento  col  Popolo  ,  promettendooU 
ogni  fodisfattione  y  come  anche  il  Sig.Cardinal 
Arciuefcouo  ,  che  con  tutte  le  fue  forze,  e  per 
mezzo  de'fuoi  Gentil'Huomini ,  e  con  andar' 
egli  anche  in  perfona  in  Callello,non  tralafcia* 
Uà  ogni  fatica  per  quell'effetto  :  pure  vedendo 
il  Popolo  ,  che'l  trattato  deli'aggiullamento 
s'andaua  molto  dilungando  ,  cominciò  a  di- 
chiararli di  voler'  impadronirfi  hi  rutt'  i  modi 
dcUaTorre  del  Campanile  di  S.  Lo:  enzo  sipet 
poter  fuonar'ad  arme  la  Campani  Ml' seriore, 
com'anche  molto  più  per  farfì  P  .droni  dVn 
pollo,  dal  quale  fofpettaua  di  poter  riceuere 
bffefa  ne' fuoi  Quartieri  maflime  nel  Mercato, 

E     z 


6Ì  ^gguagUè  del  tumulto 

co'  tiri  d'artiglieria  ,  Se  infieme  col  pofto  de* 
pezzi  di  calinone  3  e  dell'altr' armi  della  Città, 
che  in  detto  luogo  fi  ritrouatiàno;  ondepoftofì 
à  queft'  e&tto  sùFhore  20,  nella  iodetta  piaz- 
za di  S.Lorenzo  moltiìlimo  popolo  tutto  arma- 
to neifnumero  ài  io,m,perroiie5&  aiTediato  tut- 
to il  Monailero  de'  Frati  per  ogni  parte  fi  pofe- 
ro  in  ordine  dì  combattere  con  trincerarli  tutti 
à  fila^rifoiati  ili  volerne  vederla  im  del  ne^otio* 
Era  allora  il  Conuento  abbandonato  da' Frati, 
rimaftiiololiNomtij  con  alcuni  PP.vecòhi,  ii 
Duca  di  Siano  figlio  del  Reggente  Capece  La- 
tro^  GioBattiila Cicinelli^D.Tomafo  Acquaui- 
Ha  iigiiol  del  Conte  di  Conuerfano  con  altri  po^ 
chi  Cauallieri  lui  ritirati  con  i^o.Spagnoli  man^ 
dad  la  fera  precedente  dal  Sig.  Viceré  per  guar- 
dia di  quei  Campanile. 

Si àitdQ dunque  lalìaltOs cominciando  à fpa- 
far  alcune  aichibuggiate',  de  allumatui  intorno 
gran  quann ti  di  fafcine^e  fopra  tutto  accingen* 
doflà  battei  ia  Torre  convn  grofliilimo  pezzo 
d'artiglieria  a  beila  polla  quiui  portato:  impauri- 
ta la  gente  inchiufa  iui  di  guardia  sì  Spagnola, 
come  Italiana  fé  fe^no  ,  che  fi  renderebbe  à 
Batti  '  onde  nop.  pailando  innanzi  più  di  tre  bo- 
re ii  combattimento  $  che  fi  p^onofticaua,  fé  fe- 
guito  foiTe  pur  troppo  fanguiiiofo  )  furon  aper- 
te le  porte>vfcendone  via  tutti  i  Soldati^che  vi  fi 
trouauanodiprefidio  dell^na,  e  Taltra fijdetta 
iiationesconordin*  efpreiro  di  iafciar  tutti  Far- 
mi 
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mi  nel  medefimo  luogo ,  concecfendoli  folo  la 
vita  5  &  ii  veftito>che  portauano  indoilb,  &  en- 
trato nell'ifteflb  tempo  nel  detto  pofto  iì  po- 
polo s'impadroni  ài  tutte  le  ftaiize  della  Città, 
e  di  grandifUma  quantità  di  moichetti  ,  arcKi- 
buggi,  picche,  &  altr'armi  iui  ripofte  per  ferui- 
rio  della  Città  con  18.  pezzi  ài  cannone.  Alla 
Militia  >  che  y(c\  fuori  ordinò  Mas'Anielio  5  che 
datogli  da  mangiare  folle  meila  in  libertà»  òc 
immantenente  fi  fbnallè  (  come  fegui)  la  Cam- 
pana maggiore  ad  arnie  ,  con  publica  procella 
però  di  farlo  fenza  nota  di  ribellione  ,  ma  per 
iemigio  del  publico  ,  il  qual  fiiono  durò  per 
molto  Ipatio  di  tépo  :  sì  per  feileggiar  la  vittoria 
hauuta^come  per  ragunar  il  Popolo  à  nuoue  im- 
prefe.  Eveduto^cheiPriuilegi  di  Cario  V.  non 
ancor  compariuano ,  ne  in  detto  luogo ,  dou'ef- 
fer  doueuano,  come  Archiui  di  tutte  le  fcritra" 
re  della  Città  il  rinrouauano  >  grandemente  {de- 
gnati 5  cauarono  perciò  fuori  tutte  Taltre  rob- 
bc:,  dandole  al  fuoco,  fuorché  il  ritratto  àtì  P^è^ 
qual  canato  fuori  della  fineftra  rclpotero  à  pu- 
blica villa  con  moka  riucrenza  lotto  vn  ricco 
Baldachino  ,  gridando  fèmpre  :  viua  Dio  :  vi- 
ua  il  noflio  Rè  milFanni,  e  muoia  il  mal  2:ouer~ 
noie  calati  à  bailo  co  Facquiflo  dcirartigliarie: 
ne  poterò  vno  alla  porta  piccioia  di  S.Lorenzo, 
vn  altra  alla  porta  maggiore  di  S.Paolo  ,  coi  ri- 
{jpondente  alla  iodeita  piazza  diS XorcnrOiduc 
{otto  la  vicina  piazza  ài  S.Biaggio  de'  Libraiij, 
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due  alla  Sellaria:  due  al  Mercato  ,  due  à  Porta 
Capoana  ,  due  altre  à  Porta  Nolana ,  oc  altre  ad 
altre  parti  ,  con  deftinarui  à  tutti  detti  luoghi 
fufficiente  gente  diguardia ,  non  mancando  nel 
itiedefìmo  punto  ,  per  più  afficurarii  d'ogni  in- 
contro nemico  d'accumulare  palle  ,  polucre, 
miccio  3  &  ogn'altro  iftromento  per  feruirfì  del-? 
rartigliercje  dell'altre  armi  ài  fuoco. 

Tra  Taltre  compagnie  di  combattenti  in  cjue-7 
fto  giorno  ordinate  ,  ve  ne  furon  molte  di  don- 
ne armate  con  archibugi ,  &  altre  forti  darmi 
con  le  loro  Capitaneife  ,  Allierelfe ,  e  Sargen- 
telFe,  nouclle  Amazzoni  diuenute  ,  ch'era  rarq 
spettacolo  da  vedere  :  vnde  dnoucllato  parca 
l'antico  tempo  dì  Nerone ,  che  pofe  l'alTedio  k 
Roma.  Precedeua  la  Compagnia  ,  Se  in  mez- 
zo à  doi  Soldati  vna  Donna  ben  veftita ,  e  non 
brutta  à  vedere  conrarini  di S.  M.siVl  capone 
con  vn  (critto  intorno  à  lettere  grandi ,  che  di- 
ceua,VIVA  IL  RE,  ET  ÌL  FEDELIS- 
SIMO POPOLO  DI  NAPOLI,  con  vna 
fpada  ignuda  nella  deftra  ,  &  vn  pugnale  nella 
nniftra,  che  con  generofa  profopopeia  pareua 
dicelFe  5  Anche  le  Donne  fan  prender  l'armi,  e 
combattere  per  la  Patria.  Seguiuano  pofcia 
con  vn  brigo  incredibile  rarchiDugierCjappref- 
fo  le  armate  con  le  picche,  lancie,  Oc  alabarde, 
poi  con  le  mazze,  e  baftoni  iimilmcnte  con  le 
fafcine  in  ipalla  per  dar  fuoco  alle  cafe  de'  tra 
ditori  (diceuano  )  della  Patria,e  per  vltimo  le  fi 
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gliuole  flcilè  ài  4.ÌR  5. anni  vedeuan/ì  con  li  ba- 
ftoncini  >  e  maz^areile  in  mano  >lpectacolo  de* 
gno  in  vero  di  compalfione. 

Entrauano  tuttauia  per  diiierfc  parti  delia 
Città  le  Compagnie  de' Cafeli  fecondo  lordi- 
ne hauuto  ,  portando  neli'vkiine  ^t  le  doimc 
con  fafci  ài  legna>  fafcine ,  e  ioifaroli  pronte  à 
dar  fuoco  a  tutta  la  Città.  E  perche  i  Cittadi- 
ni armati  erano  in.  grandiffimo  numero  >  clic 
baftaua  à  difenderiì  dal  qualfìuoglia  nemico  in- 
contro :  quelle  Compagnie  datalamoflra  auan- 
tiil  Capitan  Mas'Aniello  erano  i-imandate  alle 
ior  Patrie  per  guardar  quei  polli  da'  nemici. 
Slntroduifero  con  le  medeiime  compagnie ,  <5c 
alla  sfilata  molti  banditi  fotto  pretefto  <ii  Soc- 
correre il  Popolo ,  mail  ^nt  era(come  doppo  fi 
wiààQ  )  di  far  bottini,  ouero  di  effettuare  qual- 
che tradimento. 

Fu  priuato  de'  viueri  il  Sig. Viceré ,  ne  fi  la- 
fciaua  palfare  alla  volta  del  Caftcllo  cofacom- 
meilibile ,  li  f ù  tolta  vna  Felluca  daini  mandata 
fuori  per  vitto  >  arrellati  i  Corrieri  mandati,  da 
S.  E.  con  lettere  in  di uerh  luoglii  ,  e  reftò  quafi 
allediato  con  tutti  li  Cauallieri>hauédo  il  Popo- 
lo la  Terra^&ilMare  in  fuo  aifoluto  dominio. 

In  tanto  elfendo  ritornato  il  Sig.  Card.  Arci- 
uefcouo  in  Caftel  Nuouo  per  abboccarfi  co'l 
Sig.  VicerCiC  con  gli  altri  Miniftri  priiicipali, 
fià  dato  per  mezzo  ài  S.  Em.  quaU  ['vltinia  ma- 
no all'aggi uflamemp,.  che  folle  ài  maggior  i<^. 
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disfàttione  del  popolo:  onde  S.E.  con/ìgnòir^ 
potere  del  Sign.  Card.  TOriginal  Priuilegio  di 
Carlo  V.  con  la  fua  promeira  in  fcripcis  ài  pro- 
J)rio  pugno  ài  fermamente  olferaarlo,  acciò  S^ 
Em.  andaffe  nella  Piazza  del  Mercato ,  Se  ordi- 
naìfe  ,  che  folfe  alla  prefenza  del  popolo  nella 
Chiela  del  Carmine  publicamente  letto.  Quan- 
do il  Sign.  Card-heboe  i  veri  Primlegi  in  mano 
è  incredibile  Tallegrezza,  che  ne  Tenti,  filman- 
do d'eirerfi  ormai  iedato  totalmente  il  ramulto 
delle  fue  amate  pecorelle ,  come  farebbe  ftato 
fenza  fallo,  fé  noniiftiiFe  fcoperto  vn  fecretQ 
trattato  di  Mattaloni ,  e  di  D.  Giafeppe  Carrafa 
filo  fratello  contro  Mas'  Aniello  ,  e  tuoi  fegua- 
cijche  (  come  diremo  apprelfo)  fconcertò  ogni 
cofa.Portatoii  dunque  il  Sig.Card.nei  Mercato, 
e  riceuuto  dal  Popolo  con  fomma  riuerenza,  & 
honore  entrò  nella  Chiefa  del  Carmine  corteg- 
giato da  moltitudine  grande  ài  gente  y  che  più 
nella  detta  Chiefa  capir  non  poteua.  Fu  letto  ad 
alta  voce  publicamente  il  detto  Priuilegio ,  & 
inz^(o  da  tutti  con  eftremo  giubilo,  e  contento, 
non  vi  mancarono  per  opera  del  commun  ne- 
mico Demonio  molti,  anche  de  più  fauij  del  po- 
polo, che  ftando  (cmpre  con  l'animo  inlofpetti- 
ro  di  tradimenti ,  6c  ing-xnni  diiferosche'!  Priui- 
legio, cheiileggeuanonera  altrimente  il  vero 
Originale  ,  niavn  falfo  fuppofltto  :  onde  con 
quello  fofpetto  llimandcfi  dal  Si^.  Card.deluii, 
non mancauano  di  gridare,  oc  anche  di  minac- 
ciare 
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dare  con  dirgli,E  voftr  Em.ancora  ci  vuol'inga- 
nare?nel  quai'fftante  corfe  il  Sig.Card.euidente 
pericolo  iella  vira.     Ne  penetrando  ben  per 
allora S.Em.  la  cagion  del  bifbiglio  ne  diniadò  à 
Mas'AnieIlo,qualeglidiire:Eminentiir.Sig.que- 
fto  popolo  crede  che  quefti  Priiiilegi  nonfiano 
i  veri,  e  che  V.Em.  ci  voglia  gabbare ,  mi  io  non 
lo  credo,  e  voglio  riuolcarmi  contro  di  loro  in 
Tua  difcfa. ,  o  pure  anii"nazzarmi  da  me  medefi- 
mo ,  fapendo  bene  quanto  V.  Em.  fìa  Sig.  pun- 
tuale. Rifpofe  ilSig.Card.  Figlio  mio  caro^que- 
fti  Priuilegi  fono  gli  fteffi  di  Carlo  V.e  quelli  ap- 
punto, che'l  Popolo  deiidcra,  ma  perche  ila  fin- 
cerato  del  mio  retto  procedere, facciam  cosìjda- 
temi  vn'intelligente  à  chi  volete,che  iì  cofegni, 
ch'io  li  cófegnerò  lafciadoli  nelle  fuc  mani, e  per 
fegno  del  vero  non  mi  voglio  partir  di  qua  fin- 
che non  farà  pollo  in  chiaro  qucftonegotio: ac- 
ciò conofciate  ,  ch'io  tengo  tanto  per  tìgli  voi, 
quanto  i  Cauallieri,  e  che  come  Pai1:ore,e  Paclic 
comune  fpargereivoionterofo  il  fangue  per  tut- 
to il  mio  Popolo,e  per  lapace,e  quiete  della  mia 
cara  Patria:  alle  quali  parole  acchetatoli  Mas' 
AnielÌo,&  infìem.e  feco  il  tumultuante  Popolo,à 
cui  dairiftelFo  furon  riferte,fè  chiamare  D.  Giu- 
lio Genouino  huomo  fagaci(llmo,e  che  sa  quan- 
to può  i'apcre  de  gii  affari  della  Città,  e  dei  Re- 
gno per  la  lùga  ciperienza,che  n'ha  in  ottant'an- 
ni  di  vita  ,  &  elfendo  flato  prigione  19.  anni  nel 
tempo  d  vn  altra  riuoiutionc  auuenuta  già  nd 
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tempo  del  goucrno  d'OlIlina.    A  quefti  diin^ 
que  confìgnar  fé  Mas' Aniello  i  Priuilegi ,  at^ 
ciò  li  iludialfe,  e  riuedeffe ,  come  fé  per  tutta  la 
ieguente  notte  con  efattiilima  diligenza  >  non 
partendoli  in  tanto  tra  detto  tempo  ilSig.Card, 
dal  Carpine  :  e  fu  per  alta  difpoiitione  di  Dio 
Benedetto,  e  della  Madre  Santifs.perche  l'iftet 
fa  notte  abbruggiar  il  doueuano  3^.  cafe  de' 
Cauallisri ,  tra  li  quali  v'  erano  in  primo  capite 
quelle  ael  Duca  ài  Mataloni>del  Duca  di  Medi- 
na las  Torres,  del  Principe^  e  Priore  della  Roc^ 
cella,  del  Principe  di  Cellamare  Corriero  Mag- 
giore del  Regno  ,  di  Cornelio  Spinola^di  Carlo 
Spinelli,  di  D.Ferranre  Caracciolo  ,  del  Con- 
iìgliero  Carlo  Brancaccio ,  di  D.  Franceico  Ca- 
pcce  latro ,  di  Franccfco  Tomace:|lQ,  e  di  molt' 
altre,  che  per  aifolut' opera  diS.Em.  fcamparo- 
no  l'incendio  :,  tutto  che  tra  quelli  inclufliù 
folFero  i  principali  Capi  ,  &  autori  del  difordi- 
nc  fuc  e  elio  Tanno  paifato  nella  proceflìone  del- 
le Reliquie  del  Gloriofo  S.Gennaro,  e  Compa- 
gni, Prorettori  della  Citcà,e  ciò  non  oftanteS. 
Eni'  com'  à  Paftor  pio ,  e  conoraun  Padre  ,  ren- 
dendo à  coftoro  da  perfetto  Chriftiaiio.  ben  per 
male,  pregò  più  per  cffi,  che  per  gli  altri,  mafll- 
ÀTieperle  cafe  di  Medina,  e  diMataloni  ;  onde 
Mas'  Anieilo  conofcendo  la  bontà  ,  &  integri- 
tà del  Sig.  Card,  e  facendone   encomi]  à  piena 
bocca  à  tutto  il  Popolo  ,  fé  dcfiftere  dal  deiU- 
gnato  >  &  ordinato  incendio  ,  dichiarandoli  dì 

farlo 
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falò  afTokitamente  alle  lue  preghiere.    Auuen- 
ne  nel  medclìmo  gioriit) ,  ecenipojchc  S.Em. 
era  à  ragionar  col  Popolo  al  Carmine  vn'akro 
vniucrfai  bilbiglio,  poiché  dopo  haiierli  letto  il 
Priuilegio  di  Cai4o  V.  nel  leggerli  ciò  che  (og- 
giongeua  il  Sign.Vicerè,cioè;,  che  connrmaua  il 
tutto  anch'egli  con  leuar  via  tutte  le  Gabelle,  3c 
impoiltioni ,  e  che  pcrdonaua  à  tutr'il  Popolo 
quanto  hauelFe  fattO:,  &  operato  in  quella  fol- 
Icuatione ,  e  che  tal  perdono  li  prometteua  an- 
che ottenerglielo  da  S.M.  Catt.  per  ogn'atto  di 
ribellione5che  occorfo  vi  folfe:  m  eirerciò  fen- 
ato non  è  credibile  quanto  grandemente  il  Po- 
pola s!alterairc  ronde  cominciarono  tutti  à  gri- 
dare ad  aita  voce,  di  no  hauer  giamai  commeA 
fo  atto  di  ribellione,  m.à  d'clFer  ftati  iemprc  fe- 
delifllmi  Vallalli ,  e  tali  voler  morire  di  S.M.  la 
quale  (loggiongeuano  coji  grand'ardore  )  Viua, 
viua  milFanni,  ma  che  folo  deiiderauano  di  far- 
fegli  buoni  i  Priuilegi  concedutigli  dal  Rè  Fer- 
rante, e  dall'  Imperator  Carlo  V.  onde  però  gra~ 
demente  alterato  parendoli  d'elfer' ingannato, 
e  tradito,  nonvoleua  dare  più  orecchie  ail'ac- 
"  cordio ,  tanto  più  che  S.Ec.  non  {pecificaua  nel- 
la detta  Icrittura,  che  tutt'il  Regno  dairimpoil- 
tioni  anche  fgrauato  foife  ,  lenza  la  neceifaria 
clauiula  dell'airenfo  Apoftolico^come  «lie  n'ha- 
ueaano  tatto  iitaza  ,  epcrciò,lcnzapunto  muo- 
uerlì,  voleuano  che  iipiOÌes;uiirc  la^iueria  jfìii 
tato  che  cópitamcntc  del  tutto  iodisfacti  nò  foi- 
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fero,  non  oftanre  che'lSign.Card.grandemenre 
s  affaticalfe  per  diftorgli  dal  lor  penfiero ,  leg- 
gendoli il  fegiiente  biglietto  mandatoli  da  S,Ec-- 
celL 

Eminenti{s.yReuerendi{s»Senormio. 

El  Fedclifs.  Pueblo  della  FedeliiTima  Ciudad 
me  ha  fupplicado  la  coniirma^ion  de  fus  priiii- 
Icgios  y  y  attendendo  al  eifeéto ,  y  fumo  amor 
con  quc  en  todas  occaiiones  fé  ha  fenalado  e! 
feraicio  de  Su  A4ag.  he  venido  en  fu  peticion  >  y 
merced  deipacharle  priuilegio  en  forma  Can~ 
cillerie ,  y  por  que  me  ha  hecho  inllan^ia,  que 
para  mayor  autoridadfepublique'porV«Em»  en 
forma. Pontifìcia  :  fuplicando  à  V.  Em.  me  haga 
eftamcrced.y  al  Puctlo  efleConfuelo,  que  farà 
para  mi  de  particular  eftimacion.  Dios  giiarde  à 
Vucftra  Em.muchos  anos  come  deffeo.  Datum 
é.de  lulio  1^47» 

Ei  Priuilegio  fé  queda  defpachando  >  y  le  Iie= 
acran  a  V.E.los  del  hdeliiTimo  Pueblo. 
De  V.Em.Rcuerendifs, 
Mayor  Serbidor 

EL  DVQVE  DE  ARCOS. 
Non  porgendo  dunque  l'orecchie  il  Popolo 
alle  promeile  da  lui  ftimate  fcaife^e  mancheuo- 
li  di  S.  E.  e  profeguir  volendo  come  s'è  detto  la 
guerra  fino  al  confeguimento  di  tutte  le  fue  ra- 
gioni,fì  andaua  in  efecutione  di  quello  ingroi- 
ìando  per  tutte  le  parti  della  Città  con  vederfi 
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metter*  in  ordine  diueric  Compagnie  ,  e  tutte 
numcrofedi  400.  e  5oo,huominirvna.   Prefero 
ranro  dominio  ,  che  le  donne  ftelFe  armate  in 
gran  numero  chi  con  baftoni  in  collo ,  chi  con 
ipadc  sfodrate  nelle  mani ,  chi  con  la  fpada  nel- 
la deftra5e  con  vn pugnale  nella  finiflra^e  convn 
coltellaccio  nel  fianco  andauano  palleggiando 
quafi  tant^  Amazzoni  per  la  Piazza  del  Regio 
Palazzo  ,  e  per  altre  con  la  fcorta  dVn  fol'  litio- 
ino  per  vanguardia  5  e  d'  vn  altro  per  retrcn 
guardia  gridando  Tempre, viua  il  Rè  di  Spagna,e 
muoia  il  mal  souerno.  Veniuano  alla  fama  de' 
rumori  di  Napoli  li  Spagnoli  delle  Città  con- 
liicine  5  ma  faputoii  dal  popolo  per  le  fpie  à  taf 
effetto  tenutegli  mandaua  incontro  buonapaite 
di  géce  armata  per  difarmarli  tutti, e  farli  tornar 
indietro  .Vennero  fìmiimente  50  o.Alemani  ma- 
dati  da  Capoa  dì  quei,  che  ftauan'iui  alloggiai 
•dai  Gouernatoredi  detta  Città  >  quali  in  appi^eT- 
farlialle  porte  IVfci  incontro  vn^efercito  popo- 
lare che  toltoli  l'arme  per  loro  proprio  feruitia 
rintroduifero  dentro,  e  dati  loro  rinfrefchi  lite- 
nero  nel  lor  Corpo  di  guardia  accarezzatijper  T 
innocenza  fenza  ninna  mala  volontà,  che  in  ef^ 
£  fcorgeuano.  Hauean  meiTo  tanto  terrore  ntT 
cuori  d'ogn  vnOjcKe  fé  vn  ragazzo  diceua  ad  vn 
Bottegaro,  quanto  vendi  lagarrafa  del  vino  ?  © 
gli  diceua  per  efempio  vendila  tanto  ,   e  noa 
più  i  così  à  i  frutti,  &  à  tutte  l'altre  cofe,  tutti  o- 
feediuanoo  Andarono  sù'l  principio  per  metrac 
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fuoco  alle  robbe  di  Cornelio  Spinola  Genoue-^ 
fé,  che  ha  più  di  20.  anni  di refidenza  in  Napoli 
ncgotiando  con  la  CoTtc,&  hatiendo  parte  nel- 
r  Arrendamcnti ,  e  trouariui  dentro  molti  del 
Popolo  in  (ila  difefa/e  li  fecero  inanzi  con  ftrat- 
ta^emma  dicendoli  d'elfer'  andati  à  ne^otiare 
con  elio  feco  per  farlo  loro  Graffiereifì  fcusò  egli 
alla  prima  ,  dicendoli  non  conuenirli  tal  carica' 
per  elfer  fDraftiero,&  afficurandolo  eglino,che 
con  la  lunga  habitatione  s'era  fatto  ormai  Citta- 
dino 5  Faccettò  con  dirglijla  tengo  vn  milione 
in  feruigio  del  Rè  di  Spagna  ,  e  del  fedeliffimo 
Popolo  di  Napoli. Vfcì  in  detto  giorno  vn  ordi- 
ne daxMas'  Aniellojche  in  tutte  quelle  caie  dou' 
etanoli  quadri  del  Rè^e  della  Regina  di  Spagna 
fulfero  cacciati  fuori^tk:  elpofti  in  alto  fotto  Bal- 
dachini  ,  con  metterai  di  fotto  l'arme  del  Po- 
polo. ; 

Spedì  il  Sig.Cardinale  fu'l  fine  di  detto  gior- 
no di  Martedì  alSign.  Viceré  il  P.Fra  Francefco 
Maria  Filamarino  Capuccino  fuo  fratello  con 
altri  Cauallicri  pregandolo,  che  volelFe  in  tutt'i 
modi  cedere  tutte  lepretenfloni ,  e  dare  total 
fodisfattione  al  popolo  ,  fé  rimediar  volcua  in 
tutto,  e  per  rutto  a  i  danni  della  Citta.Gionto  il 
foderto  P.  Filamarino  itì  Caftello,  cominciò  à 
negotiare  con  S.E.  in  nome  del  Sig,Cardin.con 
ogni  maggior' affetto  ,  &  efficacia  ,  tantoché 
s'andarono  pian  piano  fuperando  alcune  diffi- 
cokàa  onde  il  tenne  per  certo,  che  già  folfe  po- 
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fta  ài  total*  aggiuftamcnto  IVltima  mano. 

In  tanto  auuantaggiandojfi  piii  che  mai  fopra 
tutt'  il  Popolo  Mas'  Aniello  per  cirer  ftato  dal 
medeflmo  {coperto  di  gran  iJ3Ìrito  ,  6c  ardire, 
rendeuafì  appo  il  medefimo  da  vn'  hora  all'  al- 
tra à  lui  pili  amabile,  e  degno  di  ftima  ,   non  o- 
(lante  eh'  in  tanca  gran  moltitudine  di  migliaia, 
e  migliaia  di  perfone  vi  foiFero  tanti  Dottori, 
Mercanti,  Notati,  Scriuani,Maftridatti,Procu- 
ratori,Medici,Soldati,  Artigiani  honorati,  &  al- 
tr'  huomini  infiniti  d'ingegno ,  di  valore,^:  eipe- 
rienza,e  tutti  à  lui  di  condition  fuperiori ,  però 
dal  giorno  del  Martedì  ,  e  per  tutri  giorni  fe- 
guenjri,  che  in  nome  di  tutt'  il  popolo  fu  eglià 
ncgotiare  cqI  Sig.Card.  per  li  prelenti  affari  per 
hauerlo  fatto  con  gran  Ipirito ,  &  eificacia  non 
foloS.Em.  ne  r elio  ammirata ,  ma  fu  anche  ca- 
gion-e  di  prenderlo  Tempre  in  maggior  credito 
il  Popolo,  acclamandolo  perciò  per  lor  primo 
Capo,  e  Capitan  Generale,  e  che  tutti  voleuano 
folennementc  dargli  ,  come  alToluto  Padrone 
Obbedienza  con  rimetter  alle  Tue  mani  il  fupre-- 
mo  comando  fopra  tutto  elio  Popolo  :  onde  fu- 
bito  f?i  eretto  per  fuo  ordine  vn  gran  palco  nel 
4iiezzo  delia  Piazza  del  Mercato,nel  quale  par- 
ticolarmente da  quel  giorno  in  poi  vedeuafi 
detto  Mas'  Aniello  col  fuo  veftito   bianco  di 
Marinaro,  Oc  in  fua  compagnia  altri Confulto- 
d  del  Popolo,  tra  quali  il  primo  luogo  teneuano 
il  Genooino  ,  «Se  il  Bandito  famofo  Domenico 
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Perrone'>  canato  dalia  Chiefa  dei  Carmine  (  cò- 
rno: aia  fi  dille  )  per  ordine  dei  Popolo ,  che  da- 
aa  pLlblicaaLidienza^riceuendo  indifferentemé- 
te  da  tutti  laici ,  &  Eccieiiaftici  (  però  popolari) 
fiippliche  3  e  memoriali,  facendo  ordini,  decre- 
tando fentence  ciiiili  ,  crimimali ,  militari,  e  d' 
oc^ni  forte  ,  con  arrogare  la  fuprema  aLitorità, 
e  difpotico  comando  di  tutta  la  Città ,  Borghi  e 
Gafali,  facendofi  il  conto ,  che  tutta  la  gente  ar- 
mata ,  e  dafuoi  cenni  pendente  non  era  minore 
di  150.  m.  anime  ,  lenza  inchiuderui  l'intiere 
compagnie  ài  donne, fanciulli, e  ragazzi, che  pu- 
re importauano  molte  migliaia  di  perfone,  del- 
le quaH  chi  fcorreua  per  Ibccorrere  al  marito, 
chi  al  fìgho,  chi  al  padre ,  chi  al  nepote,e  chi  ad 
altro  parente  ,  con  dichiararli  di  irar'  anche  tal* 
armamento  per  giuda  difefadcl  ben  publico: 
che  è  quanto  occorfe  nella  terza  giornata  del 
Martedi. 

MERCORDI 

Giornata  Quarta,  lo.di 
Luglio  1647, 

NO N  ancor  pago  vedeuafi  il  Napolitani- 
Popolo  d'appalefare  con  gli  eflerni  incen- 
di) rinterno  fuoco  di  fdegno^  nel  fuo"  petto  au- 
uampate  contro  i  principali  motori  delle  già 
impofte Gabelle,  ruminaua nella  fua  mente  la, 
notte  quel  che  nel  giorno  li  pareua  degno  di 

ven* 
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vendicare  col'  fuoco  :  onde  fi  come  Cerere pec 
trarre  da*  C^mpi  Elifi  la  in  vano  richiamata 
Proferpina  vna  face  tra  le  mani  portaua  >  così 
egli  da  grafli  vn  tempo  :  e  delitiofi  campi  delle 
itradejC  piazze  diNapoli  rrar  volendo  la  brama- 
ta, e  per  molto  tempo  richicil'  abbondanza  da- 
na/i  ì  credere  con  le  flammee  con  fiiochi  poter- 
ne afTeguireagcuolmente  l'intento  :  equal  no- 
nello  Orfeo  per  impetratela  già  morta  Euridice 
della  fpenta  Graffa ,  che  da  velenofa  ferpe  dell* 
altrui  ingordigia  ftaua  rieir  inferno  delle  mife* 
rie  rinchiufa,  ftradafaceuafi  nelle  flammee  per 
vendicare  infieme  infiemc  le  communi  ingiu- 
rie del  pubhco  con  lagrimeuoli  finghiozzi  del 
cuore  fin  à  quei  punto  fofferitc  più  alta  vendet- 
ta non  iftimauan  del  fuoco  al  pari  de'  Greci,che 
]j)er  vendicare  l'ingiuria  riceuuta  da  Paride  in  sa 
le  cui  mura  s*era  fuggita  la  moglie  di  Menelao 
portando  per  Tonde  le  fiamme^  à  diftruggere 
quella  fuperba  Circa  ne  girono. 

Quindi  è  che  sù'l  bel  matiao  del  Mercordì, 
quando  efpofco  ancor  non  hau«  uà  nella  cuna 
dell'Oriente  la  M;ìdre  Aurora  il  bel  parto  del 
Sole  con  follecira  vigilanza  ordinò  Mas* Aniello 
ibtto  pena  delia  vita  alle  genti  della  fua  guardia» 
che  non  erano  di  minor  numero  di  7.  vt  8,  mi- 
la perfone,  che  al  palazzo  del  Ducaif  Caiuano 
tenuto  dal  Popolo  per  vn  de'  fùoiprirni  nemici 
nella  ftrada  della  porta  picciola  di  S.  Chiara  di 
DclnuoUo  cornati  folfero  à  far  nuoue  diligenze^' 
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che  per  relacione  hauuta  da  diligenti  (pie  altre 
robbe  di  maggior  quantità  ,  e  valore  ricrouarc 
v*haiirebbono,  tanto  egli  difTe^Sc  in  vn  balen  fa 
obbedito  >  che  accorfaui  quella  popolar  Turba 
armata,  e  sfabricataui  vna  porta  trouarono  due 
camere  piene  delle  più  ricche ,  e  pompofe  ta- 
pezzerie,che  adornar  mai  poteiTero  il  Palaggio 
dVn  Re,  oltre  a*  ricchi,  e  galantiffimi  fcrigni ,  e 
fcrittorij ,  &  vna  credenza  d'argento  indorata 
adài  bella,e  viftofa,  tutta  detta  robba  in  vn  gran 
fuoco  fatto  nella  piazza  del  Cortile  dello  fteflb 
PalazzOjfenza  eccettuarne  cofa  alcuna  Timmer- 
fero,  de  incenerirono  :  e  dando  doppo  il  guado 
al  rimanente  della  cafa  ipezzarono  ftatue  di 
marmo,  disfecero  fontane,  troncarono  le  viti» 
fpiantarono  gl'Alberi ,  diftruflèro  balconi,  fac- 
ciate, fìneftre,e  porte  tutte  delle  carnei  e  fino  al- 
la maggior  del  Palazzo ,  attaccando  per  vltimo 
alle  di  lui  mura  generalmente  il  fuoco. 

Di  detta  gente  andarono  alcune  centinaia  di 
perfone  al  palazzo  del  Duca  di  Mataloni ,  per 
abbruciarlo ,  e  diroccarlo  dalle  fondamenta ,  e 
feminarui  il  fale  ,  ma  trouatolo  ben  fortificato 
con  loo.  banditi  armati ,  che  ftauan  dentro  di 
guatata  fc  ne  tornarono  indietro  per  chiamar 
più  gentt?  in  lor  rinforzo,con  intentione  di  ri- 
tornarui  vesfo  il  tardi  la  fera  alla  fcordata ,  per 
cfeguirui  il  lor  difegno,e  pafTati  in  tanto  di  nuo- 
uo  a  Ghiaia  al  palazzo  del  Duca  Giouine  diCai- 
mno  P.  Fiancefco  Barile  per  oiferuare  qualche  |F< 
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tcfidao  dì  robbe  per  aiiuentura  rimafto,  à  fomi- 
glianza  del  già  Duca  Padre  per  incenerirlo  aiFat- 
to  j  come  appunto  fucceife ,  efiendo  il  Popolo 
con  detta  caia  di  Caiuano  più  che  con  ógn'akr* 
implacabilmente  Tdegnato  :  poiché  nell' incen- 
diar le  fue  robbe,  gareggiauano  tra  di  loro  ogni 
forte  di  gente  di  qualfiuoglia  feflb,  condir  ione, 
ftato,&ctà>infin  le  donne  portauanlegne,  altre 
fafcine,  altre  paglia  rinchiufa  ne'  facconi,  quali 
recadofi  su  le  fpalle  andauano  come  forfennate 
gridando  per  le  ftrade,altro  che  quefta  poca  pa- 
glia non  v*c  nelle  noftre  caie  rimaflo ,  e  quefta 
ha  da  Teruir  per  dar  fuoco  alle  cafe  di  quefti  Ca- 
ni, che  han  pofto,  fuggerito ,  &  inuentate  tante 
Gabelle ,  e  ciò  dicendo  3  e  disfacendo  i  Tacconi 
raccoltane  la  paglia  la  gettauan  nel  fuoco  per 
più  auuamparlo»  Altre  donne  portauano  in  brac- 
,  ciò  i  lor  piccioli  figliolinìjnelle  cui  delicate  ma- 
nine ponendo  diuerfì  mazzetti  di  zolfarelli  con 
rabiofe  grida  efclamauanoiquefti  poueri  agnel- 
lini innocenti  faranno  i  primi  à  far  vendetta  del 
pane  rubbattogli  da  quefti  ladri ,  ftuzzicando 
detti  figliuoliniTinfegnananoà  gettar  nel  fuo- 
co con  le  medelime  lor  mani  li  zolfarelli  ,  con 
dire,  muoiano  quefti  cani,  e  viua  Iddio  fempre» 
&  il  noftro  Rèjcofajche  a  vedere  era  poco  meni, 
che  bafteuole  à  far  piangere  di  tenerezza ,  e  di 
compaflìone  le  pietre. 

Mentre  il  Pop*  tratteneuafi  ad  isfogare  Ilfuo 
per  canto  cempo  c<>ncepuco  fdegno  >  e  furore 
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contro  i  pretefi  Nimicidel  publicojnegotianari 
alle  (kecre  in  Caftello  dal  Sign.  Cardili,  con  S. 
E.  di  terminar  Faccordio  in  detto  giorno,  maa- 
doui  per  tarefFcrtodiuerfi  Gcnril'huomiiii  del- 
la faa  Corte ,  Ci  come  haueua  prima  fatto ,  e  £e 
anche  doppo  più  volte  per  non  partirfi  dal  Con- 
iiento  del  Carmine,  dou'era  necelFaria  la  Tua 
continua  afliìftenza  per  eui:are  infinite  toggi, 
&  incendi  che  da  Mas'Aniello  erano  rpelFo  or- 
dinate. Di  3.  in  particolare  fi  valfe  S.  Etn.  in  tal 
tempojdel  Sig.  Cefare  Gherardini  fiioMaeftro 
di  Camera  Gentil'huomo  Liicchcfcamabiliffi- 
mo  di  conditione>di  gran  tratto>e  pradenza:del 
Stg.D.Gennaro  Quaranta^cdelM  R.P.M.  Fra 
Giufeppcde'Roffi  Minore  Conuentuale,  ambi- 
due  Gentirhuomini  Napolitani,  IVno  Vicario 
Generale  delle  Monache  di  Napoli  foggettode- 
gniflimo  per  lettere,  e  per  bontà  di  vita,e  molto 
amato  daS.E.e  Talrro  luoTeologOjPadre  anch' 
co^li  di  molto  merito  :  e  Ci  vidde  in  tal  felice  txr- 
miae  quella  mattina  del  Mercordì  il  negotic 
deiraggiuftamentOjche  già  s'era  intimato  di  far- 
fi  vna  folenne  Caualcata,  nella  quale  interue- 
nifle  S.E.e  tutta  la  Nobiltà  per  andare  alla  Chic- 
la  del  Carmine ,  acciò  iui  lette  le  capitulation 
dell'accordio  vi  Ci  cantalfe  il  Te  Deum^per  ren 
dere  à  N.Sig.  Iddio  le  douutc  graticbenche  he 
fi  lafciafle  però  dal  Popolo  di  llar  con  ogni  vi 
gilanza ,  &  in  particolare  da  Mas'Anieiio  fuc 
Capo,  il  quale  haueua  ordins^tOpche  fotto  peni 
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della  vita  tutti  doucffero  ftar  all'ordine,  e  ben» 
armati ,  fenza  punto  muouerfi  dalli  lor  pofti: 
onde  tanto  più  erefceua  la  voglia  dell'  vltimato 
accordio  nel  Sig.  Viceré  come  zelantilllmo  Mi- 
niftro  di  S.M.&  amantilUtno  Padre dellaCittà» 
non  celFando  però  d'inuiare  à  S.Em.bigliettì,  6c 
ambafciate  caldiflìmej  per  li  quali  la  pregaua  ad 
aflìcurar  il  Popolo,  ch*egli  era  prontilìimo  di 
dargli  ogni  fodisfattione ,  e  che  in  mano  di  Sua 
Em.  ftaua  il  mantener  in  capo  a  S,M.  la  Corona 
di  quel  Regno,e  la  vitale  Thauere  ì  tutta  lo  no- 
biltà di  Napoli,  mandandoli  in  fegno  della  fìia 
(incera  prontezza  la  confirma  degl'  Originali 
?riuilegi  mandatigli  il  giorno  innanzi  del  Rè 
Ferrante,  e  di  Carlo  V.  con  vna  gratiofa  Prama- 
ica  ftabilita  in  quella  notte  nel  Regio  Collate- 
:alc>e  Confeglio  di  Stato  tenuto  àqueft*efFetto, 
iella  quile  il  concedeua  al  Popolo  vn' indulto 
generale  di  qualfiuoglia  «ielitto  commeifo  del 
:enore  feguente. 

PHILIPP VS  DEI  GRATIAREX,&c, 
Don  Roderico  Ponze  de  Leon  Du(?a 
d' Arcos  6cc. 

Noi  con  perpetuoPriuilegio  concediamo  al 
'edeliffimo  Popqlo  di  quella  fedelifs.  Cictà  di 
Napoli,  che  (lano  eftinte,  &  abolite  tutte  le  Ga- 
>elle,&  impoiitioni  pofte  nella  Cirrà  di  Napoli, 
icl  Regno  dal  tempo  dell'  Iitiperador  Cailo  V. 
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di  fel.  mem.  (in*  à  qu^ft'  hòra  :  e  di  più  Indulta 
generale  di  qualiìuoglia  delitto  d*ogni  forte 
commefTo  dA  principio  della  prefence  reuolu- 
tionc  fin  ì  quelì:' vltimo  punto,  com  anche  d* 
ogni  delittOj  &  inquifitione  palTata ,  etianri  con 
non  haucre  remiflione  di  parte  ,  dando  tempo 
qaatcr*  anni  d'accaparla,  dcc.  Dat.  nel  Calie! 
Nuouo.  IO.  Luglio  i<^47.  . 

EL  DVQVE  DE  ARCOS. 

Donato  Coppola  Segr.del  Regno* 
Rfceuuro  dal  Sìg.  Card,  il  prelente  biglietto 
procuro  fubico  con  le  fue  accorte  maniere  d'in- 
durre Mas*  Aniello  à chiamare  i  Capitani  delle 
ftrade  »  oc  ì  principali  Capi  del  Popolo  per  fen- 
tirleg^^ere  i  Capitoli  dell'accordio  dal  medefì^ 
modeUderatijeliendogiàperopera  di  D.Giulio 
Genouino  flato  riconofciuto  il  Priuil^gio  di 
Catlo  V.portatOjóc  apprenfemato  dal  Sig.Card. 
per  vero  >  e  legitimo  Originale  >  onde  fi  fpera* 
ua,anzi  haueuafi  per  indubitato  l'aggiuftamen* 
to  totale:màche?mentre  il  Popolo  era  già  ragù- 
nato  dentro  la  Chiefa  del  Carmine  (  eifendonq 
fuori  su  la  piazza  infinità  di  gente  rimafta  per 
non  eflerne  di  più  detta  Chieia  capace)  per  fen- 
tire  con  indicibile  anfietà  gliftabiliti  capitoli, 
&  approuarli ,  nuouo  ,  3c  inopinato  inconue- 
niente  fuccelfe  (  che  Dio  lo  perdoni  à  chi  ne  fu 
caufi ,  fé  bene  indi  à  poco  ne  porco  la  fua  pena) 
che  fu  per  ifconcertare  ogni  cofa,e  madar*  a  fuo- 
co a  e  à  fiamma  tutta  quella  Città,   il  cafo  fu 
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die  entrarono  per  la  porta  del  Carminc>che  co- 
duce  al  Mercato  gran  numero  di  Banditi,  elTen- 
tlo  ftato  fopra  à  5oo.tutti  armati  à  cauallo>  fpar- 
gendo  voce,ch€  veniuanoin  (eruitio  del  Popo- 
lo ,  mandati  à  chiamare  dal  ru<letto  Bandita 
Perrone ,  come  lo  teftilicò  egli  mcdefìmo  alla 
prefenza  di  Mas'Aniello,  &  era  vera  la  foftanzs 
àel  fatrojdiuerfo  però  il  fine  della  chiamata,poi- 
clic  collegato^  egli  col  Duca  di  Mataloni,e  con 
D.GiufeppeCarrafa  fuo  fratello  haueuan  la  mi- 
i3,non  al  (eruitio,mà  airefterminiodel  Popolo, 
cioè  ad  ammazzare  Mas'Aniello  fuo  capo ,  e  di 
mandare  a  fil  di  rpada,&  in  aria  lo  ftelTo  Popolo, 
&  il  Mercato  coYuoiconuicini  Qaartierijcome 
poi  fi  fcoperfejC  noi  appreffo  diremo.  Fatti  dun- 
que venire  i  fudetti  Banditi  per  ordine  di  Mas' 
Anieilo  auanti  alla  Tua  prefenza  furono  da  lui 
riceuuti  con  gran  contento,e  carezze  >  ma  men- 
tre ancor  erano  auanti  di  se  li  fece  inftanza  il 
Perrone,  ch'era  bene  5  che  li  fodetti  Banditi  arn 
dalTero  à  Cauallo  per  la  Città,  e  faceflèro  il  lor 
Quartiero  a  parte,  due  punti  molto  eiTentialì,  e 
di  maggior  feruitio  del  Popolo ,  al  che  Mas'A- 
niello replicòjche  no  occorreua  far  quefto ,  ma 
ben  sì, che  diuifi  ftelTcro  tutti  a  piedi  proto  a  Tuoi 
commandi.Il  Perrone  perfìftendo  nella  Tua  opi- 
nione diiVe  più  volte,  che  in  tutti  modi  doueua- 
no  i Banditi ftar'à Cauallo,  Mas'  Anielo  info- 
fpettito  di  qualche  cattiua  intentione  del  Perro- 
ne ili  peifuaderli  tal  cofa  fu  cngione^.  che  più  ri- 
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folutamente  ordiaò, ch'indalFero  à  piedi ,  né  G. 
panilTero  da*  podi  d'vna  parte  della  piazza  del 
Mercato,  che  l'àffignaua  per  lor  Quartiere.  Sde- 
gnati dunque  fglnjo  per  non  hauer  l'intento» 
come  pia  atto  airefecutione  del  machinaro  tra- 
dimento,nel  partire  furono  da  alcuni  dì  eili  fpa- 
rate,  fecondo  lotdiac  hauuto  j  in  vn  mededmQ 
tempo  dentro  la  Chiefa  in  mezzo  à  io.rp,peifQ- 
ne  fette  archibugiate  à  Mas'Aniello>fenza  però, 
che  da  niuna  d' elle  colpito  foife ,  anzi  che  al- 
cune palle  colpendoli  la  camifcianel  petto  cad- 
dero a  terra,  che  fu  ftimato  miracolo  della  Ma- 
donna Sandflìma  del  Carmine ,  il  cui  abitello 
pendente  dall'iftelFo  petto  portaua.Può  ben  cre- 
derfi  ogn*  vno  quanto  quefto  fatto  commoffo 
hauclFe  fieramente  il  Popolo,tanto  che  vi  fu  vna 
confusone  ftraordinaria3&  vn  incredibilbifbi-^ 
glio.Fù  infitiita  la  gente,che  caricò  fopra  di  det- 
ti Banditi  j  tirandoli  più  di  500.  archibugiate,  e 
fi  fa  il  conto,che  in  quell'ifteiro  tempo  ne  mori- 
rono da  30.  diiede'quali  nella  ftelfa  Chiefa  aua- 
ti  l'Aitar  M  ^ggiore  della  Madonna  SantiiF.  ^in 
Sacreftia)  vno  lòtto  la  medv'^fima  fediadel  Sign, 
Card. doue  s'erafaluato^e  gl'altri  in  diuerfe  par- 
ti» e  camete  di  elfo  conuento,  oltre  molti  feriti  à 
i  quali  furono  fatte  le  tefte,ÒC  attaccate  fopra  de* 
pali  in  mezzo  del  Mercato  :  altri  di  loro  foam- 
pati  dilla  confuiìone  fi  pofero  in  fuga  in  diuerle 
parti,  in  particolare  nel  Conuento  di  Se  Maria 
della  Naoua  de'PP.  Zczzoknti. 
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Fu  ritcnnro  rollo,&  i-cf  ppato  il  Pcrroneper 
ordine  di  Mas' Amelio  per  farne  di  lui  quel  eh* 
bora  diradi ,  &  aadatofi  alla  traccia  d'vn  tale 
Antimo GrafTohiiomo  ramo  notOjqiianto  faci- 
norofojVno  de*  capi  dfl  tradimento,  fu  ri' roua- 
p,  &  incontinente  ammazzato  neiriftelFa  Ca- 
mera doue  ftauail  Sig.Card.ch*eravna  di  quel- 
le ftanze  del  Generale.  Riceuè  l'archibugi ata 
nella  fìneftra  di  detta  camera  ,  mentre  in  atto 
veggendpd  feguitato  à  morte,voleua  da  lei  fug- 
gire per  dentro  il  Clauftro,  la  qual  fuga  precipi- 
tofa  mggiarmente  confìrmò  il  Popolo  nel  con- 
cetto di  lui  com  a  rraditor  formare.  Si  vidde  m 
queir  iftante  S.  Em.  in  euidentiflimo  pericolo 
della  vita>  niente  di  meno  al  folito  corraggiofo 
fenza  perderd  punto  d'animo  intercedendoli 
dagli  occifori  tanto  folo  di  vita5quanto  confef- 
iarli  egli  pott  ife..  Te  gl'accoflò,  e  con  cenni  rice- 
uuta  la  f.ia  confcflione  (che per  effer  già  mori- 
bondo non  potè  farla  altrimentejli  diede  l'allc- 
lutione,  banche  la  communione>  dopo  la  qua- 
le poco  dimoro  a  dar  l'vlrimo  fiato. 

Era  tale  lo  Itrepico,  tante  Tarchibugiate  ,  e 
tanto  il  rumtdto  in  quel  Conuento  >  fcalTandofi 
le  porte  delle  camere  de'  PP,,  che  tutti  intimo- 
riti pcnfauan  d'efTcr'vcciiììe  molti  PP.cófefsan- 
doh  i  lor  peccati  l'vn  con  l'altro  col  CrocifilFo 
in  mano  Se  altre  imagiaifacre  afpettauano  im- 
prouila  morte.  Non  lafciò  mai  con  intrepidez- 
za incredibile  degna  d'vn  fao  parili  Sig.  Card. 


^\  dare  à  quclto,  &  à  quello  la  P^iloral  Benedi- 
tione,e  di  confonar  tutti  al  ben  morire.Nc  per- 
che reftalTe  laChkfacon  tanti  homicidij  profa- 
nata s'inteneù  il  Popolo»  ma  trafporrati quei 
cadaueri  con  le  tefte  tronche  nel  Mercato ,  ri- 
tornò nel  Conuento  con  nuouo  fdegno  à  far 
diligenze  maggiori ,  hauuta  nuoua  >  che  fi  eran 
inciti  banditi  nafcofti,  e  n Vccifero  molti,&  al- 
tri butraiifi  per  le  mura  fi  faluarono  lavita.  Se 
ne  presero  alcuni  viui ,  da*  quali  fùreuelato  il 
rradiiTìento  contro  Mas'Aniellomachinato  da 
Maialoni,  ò  per  vendicarfi  deiroffcfe  riceuure 
lunit^di  psihto,  o  percomplire  allafua  promefla 
coi  Sig.  Viceré,  fperando  diiunire,  e  diianimare 
il  Popolo  con  la  morte  del  Capo. 

Per  tal  fatto  dunque  folleuato  maggiormen- 
te il  Popolo  non  folo  quel  del  Mercato  ,  ma 
anche  di  tutta  la  Città,  eifendofene  da  per  rut- 
to in  vn  momento  fparfa  la  nuoua  s'hebbe  per 
infallibile  da  Mas'  Aniello  ,  e  da  tutt*il  Popolo, 
che  detti  Banditi  faiFero  fatti  venire  dal  Pcrro- 
ne  per  de{lruttione,&  eccidio  del  medefimo  Po- 
polo, e  non  per  fauore,  maflfjme,  che  ben  fape- 
uano  eirer'cgli  ftato  molto  cófidente,  &  antico 
del  Duca  di  Matalori,e  di  D.  Giufeppe  fuo  fra- 
tello di  quali  cercauan  modo  (come  st  detto)  di 
vendicarfi  del  Popolo  per  l'incontri  fatti  (da  lui 
peto  ftimati  ragioneuoli  )  al  detto  Duca  per  li 
gii  fcritti  Tuoi  inganni:  ordinò  pero  Mas'Aniel- 
lo  5  che  il  Pecione  fulTe  ammazzato ,  ma  prima 
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molto  ben  tormentato  per  cauar  da  lui  la  veri- 
tà con  l'ordine ,  e  machina  del  tradimento  ,  e 
de'  Tuoi  complici ,  il  che  elFendo  ftaro  fatto  fi 
fcoperfero  molte  cofe  pregiudicialifììme  alla 
vita  del  Popolo.  Confefsò  in  particolare,  che 
cosiegliacome  gl'altri  Banditi  {-oircro  ftati  man- 
dati dal  fudetto  Duca  di  Mataloni,  non  folo  per 
ammazzar  Mas'Aniello  ,  ma  anche  per  vna  già 
fatta  mina  tutta  Tlfola  della  cafa  di  Mas'Aniel- 
lo, &  altre  contigue,  fotto  della  quale  erano  già 
pofti  28.  barili  di  poluere  ,  e  con  quefta  etian- 
dio  il  Conuento  fteffo  del  Carmine/otto  il  qua- 
le ftaua  già  pronta  vn*  altra  mina  con  molta 
quantità  di  poluere ,  hauendo  per  queft*  effetto 
riceuuto  dal  fudetto  Duca  vna  poliza  per  se,  e' 
compagni  (  fortendo  il  cafo  )  di  15.  mila  feudi, 
la  quale  cfFettiuamente  li  fu  trouata  adofTo» 
tanto  confefsò  il  Perrone,  e  non  più,  che  fé  ben 
fùairai,  non  confefsò  però  intieramente  il  tut- 
to, che  da  altri  doppo  fi  feppe  ;  li  fu  tagliai  a 
dunque  (  doppo  hauerlo  fatto  confeirarc  )  la  te- 
tta infieme  con  vn  fuo  fratello,  le  tede  de'quali 
furono  pofte  su  le  cime  di  due  picche  publica- 
mente  nel  medeilmo  luogo  del  Mercato.  Tra 
i  Banditi  prefi  viui,e  già  vicini  ad  elFer  Archibu- 
giati ,  vno  di  cflì  chiedendo  à  Mas'  Aniello  in 
gratia  la  vita  li  promife  di  fcoprirli  molte  con- 
giure più  grani,  &  vniuerfali  di  quelle  confelTa- 
te  pria  di  morire  dal  Perrone ,  e  dal  Graffo  ,  il 
quale  anch'  egli  riuelò  ^uttauia  agonizantc 
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moiri  fecreri,  gli  condonò  Mas' Aniello  la  vita, 
parche  verificare  (ì  foircro  le  Tue  parole  >  e  su 
qaefta  parola  riaelò  colui ,  che  per  la  feguente 
notte  venir  doiieiiano  molte  Compagnie  di  Ca- 
oalli, che  entrate  con  l'intelligenza  de' 500. Ban- 
diti, entrati  prima,  e  diftribuiti  per  Napoli,  ha- 
uerebbono  dato  il  fuoco  ad  alcune  mine  pofte 
folto  la  piazza  piiblica  del  Mercato  nel  più  bel 
tempo  che  fiiife  ftata  quella  piena ,  e  calcata  à 
martello  d'infinito  Popoloarmato,cheperor- 
diiiario  con  l'eCperienza  hauuta  dell'altre  fere 
precedenti  folcua  più  che  maiciTer  pienoje  nn- 
merofo  verfo  le  tre  hore  di  nottc»in  tuonar  dun- 
que tariiorahaueuafi  à  dar  il  fupcoache  per  elfcr 
la  mina  carica  di  50.  cantara ,  e  più  di  poluere» 
àfccndeati  al  numero  di  15.  mila  libre  in  circa,e 
fparfa  vniiicrfalmente  per  fotto  le  vifcere della 
detta  piazza  farebbe  andato  per  l'aria  tutto 
quel  Popolo  inlieme  con  tutti  i  palazzi  efpofti 
alla  detra  Piazza  de  anche  col  Gonuento  s  e 
Chiefa  ilciVa.  del  Carmine ,  che  al  meno  fareb- 
bero morti, oltreladeftruttione  di  tanti  edificij 
facn  s  è  profani  da  150.  mila  anime  j  cafo  vera- 
mente d'infinita  conipalììone,giuftificante  qual- 
iuioglia  più  fanguinofà  vendetta  5  che  da  quel 
-mifcrabile  Popolo  fi  foife  m,ai  fatta  dVna  talee 
canta  ,  e  sì  barbara  criT deità  :  tanto  maggiore» 
quanto  che  doppo  l'efito  del  fuoco  fifarrebbe- 
roiofto  vniìi  i  Banditi  tutti  difperfi  per  la  Cit- 
!:àcon  alcuni  Cauallieri ,  che  gli  haueuano  in- 

trodot- 


di  Napoli.  95 

trodotti  per  dar  addalfo  al  reftante  della  Plebe, 
e  mandarla  catta  à  fil  di  fpada  :  Intefo  ciò  da 
Mas' Aniello  ordinò ,  che  immediatamente  con 
efatriffima  diligenza  ricercati  fuirero  tutti  quei 
luoghi  (btterranei  riaelati  dal  detto  Reo  con  la 
cui  icorta  medefima  riueduti ,  6c  accertatifl  del 
vero  fé  gli  perdonò  la  vita  con  bando  però  per- 
petuo dalla  Città,  e  dal  Regno  focto  pena  dell' 
iftefla  vita,  &e{lratca  dalli  condotti  >  e  foctera- 
nee  ftrade  fudette  tutta  quella  quantità  di  pol- 
uere  ne  prouiddc  per  molti  giorni  il  Popolo, 
che  nhaueua  penuria. 

Seppe  anche  da  altribanditi  à  forza  di  tormen- 
ti, che  per  opra  di  Mataloni ,  e  del  fratello  con 
tenerui  anche  mano  il  Perroncil  Graffo,  &  al- 
tri Capi  di  bandici,che  già  s'erano  auuelenate  T 
acque  del  focteraneo  Formale  di  Napoli  con 
metterui  de  i  veleni ,  e  del  fiumento ,  e  fatte  le 
debite  diligenze  trouoffi  elfer'  il  vero ,  partico- 
larmente in  quelle  bocche  che  riceuono  l'ac- 
qua piouana,  come  nelle  Sellarle,  nel  Mercato» 
èc  ili  altre  parti  habitate  dal  più  infimo  Popolo, 
intendendo  due  cafiauuenuci  di  morte  in  per- 
fona  di  due  pouerifigliuoli:ondeaperti,e  rotti  i 
condotti  in  tutti  quei  luoghi ,  doue  poteua  age- 
uolmenre  farfi,fc  paffar  parola  per  tutta  la  Città 
à  (ìion  di  trom.ba  da  diuerfl  trombetti ,  con  af- 
iìgger  anche  per  ogni  cantone  Tauuifo  a  non 
beuerfi  da  niuno  di  quell'acque,  che  entrauano 
dal  Formale*  Nel  medefimo  cenipo  per  ordì- 
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ne  di  Mas' Aniello  furono  fpedite  moke  Copa-^ 
gnie  di  géce  armata  à  piedi,  &  à  cauallo  per  tut- 
ta la  Cirtà ,  e  Tuoi  Borghi  per  hauer  in  mano  il 
refto  de'  Banditi,  che  in  diuerfe  Chiefe  falua- 
ti  s'erano ,  e  fpecialmente  nel  Monafterio  di 
S.  Maria  della  Nuoua  ,  oue  non  fole  buona 
parte  di  efll  erafi  ricourata,  ma  fi  dubitaua ,  e 
correua  anche  voce  j  che  vi  folFe  D.  Giufeppe 
Carrafa  venuto  in  quei  giorni  per  la  gratiaricc- 
iiutada  S.  Ecc.  da  Beneuento  in  Napoli.  Pofe 
anche  nelmedeiimo  punto  numerofe  guardie 
alle  porte,  accio  non  vrcifleroi  Caualìicripei: 
vnirfi,  come  fi  temeua,  con  li  Caualli ,  e  Bandi- 
ti, che  s'afpettauano  in  conformità  del  reuelo 
delli  già  morti  Banditi,  &  andati  in  bufca  di  efG 
per  tutti  i  Conuenti  fuori ,  e  dentro  ài  Napoli, 
nt  quali  ve  n'eran  molti  nafcofti  gli  eftrafTero 
tutti  forzofamente  facendoli  le  telte,  &  appic- 
candole fopra  i  pali  nella  piazza  del  Mercato. 
E  perche  intefero  che*l  Duca  di  Mataloni  era  à 
S.Éfrem  Chiefa  de'PP.  Capuccini,  vi  andarono 
con  groiTa  fquadra  ài  gente  armata  per  cattu- 
rarlo, &  vcciderlo  ,  ma  poco  prima  forfè  per  T, 
auuifo  hauuto  da  qualche  fpia,  fé  n  eragià  vfci- 
t.o  fuori ,  dicono  più  di  mezz  hora  innanzi  ir> 
abito  di  Capuccino  :  onde  fé  bene  il  Popolo  gì* 
andò  fempre  dietro  alla  traccia ,  non  potè  mai 
fopragiungerlo  per  eircrfì  già  fu'l  dorfo  d'vn  ala- 
to deftriero  incaminato  verfo  Beneuento  :  ar- 
rabbiati dunque  i  fuoi  perftcutori  del  di  lui 

fcam- 
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(campo  prefero  quanti  banditi  fuoi  defendcni', 
Seruidori,  paggi&  anchcgioua^ii  Mufiji  pe- 
lerò hauer  nelle  mani,  la  maggior  parte  de' 
quali  rpietatamentevcciTcro.  Ma  parche  la  rab- 
bia del  Popolo  era  particolarmente  riuclra  do- 
pò il  detto  Duca  contro  Tuo  Fratello  D.  Giufep- 
pe  aaiiiofli  tofto  in  gran  numero  fopra  4000.' 
perfoneal  fucletto  monaftero  dt  S.  Maria  della 
nuoua  de*  P.Zoccolanti  ,  doue  già  s*era  aflicu- 
raro  d^elferui  detto  Caualiero ,  com*  era  in  ef- 
fetto,eirendoiii anche  fecoil  Sign.  F.Gregorio 
Carrafa  Priore  della  Roccella ,  il  quale  aiutato 
da  Dio  per  la  lua  retta  innocenza,  &  innata 
bontà  profetando  à  $è  ftelFo ,  &  à  D.  Giufeppe 
il  vicino  affalto  Popolare  Telfortòje  fcongiurò  à 
volerfi  partir  di  là  con  elTo  feco,  ou  erano  poco 
iìcuri,  e  trasferirli  in  altro  luogo  di  maggior  fi- 
curezza ,  n,è  mai  rendendoli  egli  perCuafo  all' 
amorofe efortationi  del  Priore,  così  forfè  per- 
mettendo il  fuo  infelice  dettino  ,  rimafe  folo 
nel  detto  Monaftero  ,  licentiandofì  da  lui  il 
Priore ,  il  quale  à  pena  fi  può  dir  partito ,  che 
fopragiunca  la  calca  della  già  predettagli  Popo- 
lar turba  armata,  che  fu  vcrfo  le  ii.hore;  &  en- 
trata con  gran  furia  nel  Monaftero  per  ritrc-| 
uarlo  benché  fui  principio  non  gli  venilTe  fi  pre- 
tto facto  di  prenderlo ,  hanendolo  faluato  in  va 
luogo  il  più  afcofto  ,  e  remoto  il  P.  F.  Gio.  da 
Napoli  Gen.  de  Zoccolanti ,  da  se  medefìmo 
poi  l'infelice,  per  timori?  d'elFei:  ritrouato ,  eoa 
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mal  auueduto  confìglio  tcn  ò  di  d^rH  allafu-^ 
ga  >  ma  prima  di  venir  à  tal  atto  pensò  4ì  poter 
egli  fugare  gli  afTrdianti  nemici  con  la  f  gaen- 
te  inuentione.  ScrKTc  vn  biglietto  al  SigoVice- 
rè  rapprefentandoli  il  pericolofo  (lato  in  cui  fi 
trouaua,  e  che  penfaca  di  non  poterfene  in  al- 
tro modo  liberare  ,  fé  non  che  S.  Ecc.  reftalfe 
feniita  di  far  tirare  vna  5  ò  due  cannonate  fenza 
palla  però,  ma  folamente  i  terrore  alla  Volta  di 
queirinferocito  Popolo,  chr  gl'infìdiana  la  vi- 
ta, acciò  a  tal  rimbombo  artcnito  ,  arredato  fi 
foffe  dalla  cominciata  im.prefa ,  onde  ritornato 
al  Mercato  ,  e  lafciata  libera  quella  Piazza  fa-^ 
Cile  in  quella  guifaa  lui  folle  lo  fcampo.  Sug- 
gellato il  biglietto,  e  confignato  tra  la  pianta 
del  piede ,  e  la  fcarpa  ad  vn  pouero  Fraticello 
Conuerfo  lo  fc  vfcir  fuori  per  inCan  inai  li  alla 
volta  di  Palazzo;  ma  che?  appena  quelli  fianco 
1  fuoi  piedi  con  pochi  palli  y  che  arrecato  da  al- 
cuni popolari  più  malitiofi,  efpogliato  da  ca- 
po à  piedi ,  non  fi  tpfto  gli  fu  rrouato  >  e  letto' 
il  biglietto ,  che  all'  infelice  feiirono  rabbio/a-» 
mente  la  teda.  A  tal*  auuifo  perdutòfi  total- 
mente d'animo  il  Carrafa  ,  si  per  la  certezza 
hauuta  per  tal  biglietto  dal  Popolo  d^effér*  egli 
nel  detto  luogo  rinqhìufo ,  com*  anche  per  lo 
fdegno  via  più  contro  di  luiconceputo,  fi  rifol- 
fe  d'efeguire  il  primo  partito  della  lua  fuga^tan- 
to  pili  per  eflerli  flato  detto  da'  Frati  >  e  dal  me- 
defimo, Generale  ,  che  morto  per  mòrto  era 


men  perkolofa  la  Tua.  vita  vfcendo  dai  M9na- 
ftcrojchc  rimanendoui  ,  già  che  quella  gente 
fcnzaniun  ritegno  al  mondo  fcapeflvataTGorrc- 
ua  noufoio  per  tutte  le  Celle,  OiEcinejlDormi- 
tori  ,  èc  altri  luoghi  tutti  fecrep  y  e  publici  del 
Conuentcmà  altre  sì  per  tutti  gli  Altari,  Cimi- 
terij,&  angoli  della  Chiefashauendoui  vccifo  in 
molte parti,e  troncato  le  teftc  a  diuei/i  banditi, 
e  per  farlo  col  minor  pericolo  poffiblle  depo- 
fte  leveftifecolareiche,  veftifli  delle Fratefche, 
con  le  quali  faltando  fuori  da  vna  fineftra  del 
Monafterocorriipondentead  vna  bottega,  do- 
uè  il  fanno  le  coltre  di  reta5ricouerolii  co  quat- 
Xx.0  de'  fuoi  pur  veftiti  da  Frati  nella,  yicilia  cafa 
di  vna  dona  cattiua,e  celato/i  fott'il  fùo  letto  la 
pregò  conpromeffe ,  grolfe  mancie  a  fuo  bene- 
placito di  douerlo^tener  celato ,  ma  la  federata, 
promettcdofene  forfè  maggiori  da  quél  tumul- 
tuante Popolo,  (come  dicono  hauer  già  Rai^ute) 
xon  indegno  tradimento  lo  fcuoprì,  econfì?nà 
nelle  lue  mani ,  iniieme  con  gli  altri  quattro  di 
fua  comitiua,  coni  quali  preio  egli  duque  il  pò- 
uerino,e  flrafcinato  per  tutta  la  ftrada,che  è  lino 
alla  Piazetta  del  Cedglio  >  non  oftante  la  prò-» 
,  melfa  lor  fatta  di  dpdeci  mila  feudi  contanti ,  e 
^  più  anche  fé  nevoleifero  per  ifcaippo  dplla  fua 
vita ,  benché  alcuni  inclinairero  al  partito  ^  da 
quafi  tutti  però  ributtato  eiclamarono  con  alte, 
.,€  rabbiofe  grida , ,  Ammazzatelo,  amrnazzatelo 
il  traditore,  alle  cui  voci  tra  i  molti,  che  lo  feri- 
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rorìo'rònftiletti,  e  pugnali  più  animofo  d'ogn' 
altro  correndoli  su  la  vira  vn  Giòufnaftro  fi- 
gliò-"^del  Macellaio  maggiore  di detta  piazza, 
cori  vii  coltélkccio  li  troncò  fubicamente  il  ci- 
po.Ii  che  fatto-fò  taie,e  tanta  la  fefta,e  lapplau^- 
To  del  rabbiofo  popolo  ,  come  fé  per  l'appunto 
'mòzzo  hauelFe  il  capo  al  barbaro  Ottomano,  'e 
'fatto  a  pezzi  tutto  l'Imperio  Tarcherco,&  inii- 
zata  su  la  cinla  d'vn  altapiccala  di  lui  refl:a,'c 
fottodi  lei  vn  ruopiedc>davna  delle  gambe  re- 
cifo  ,  l'attaccarono  vn  Cartello,  che  à  caratteri 
^pur'tr(s>ppo  grandi ,  e  leggibili  diccua  :  Quefto  è 
"^D.Peppò  Carrafa  Ribelle  della  Patria ,  e  tradi- 
^tore  del  fedeliffimo  popolo.   E  perche  nel  m«~ 
^^eiimo  tempo  della  lua  morte  fatte  furono  aii- 
"che  le  tede  a  gì'  altri  iquattro  accennati  fuoi 
compagni,  e  quelle  pofte  anche  su  le  cime  d'- 
altre picche,  (e  bene  inferiori  d'altezza  a  quella 
della  te'fla  del  Carrafa  per  farla  più  {piccare, ha- 
'tlendóli  anche  perciò  melFa  attorno  alle  tem- 
pie vria  Real  Corona  d'oro  brattino,  e  fatto  an- 
dare il  fuo  portatore  in  mezzo  à  gl'altri  quattro 
^s'incaminaròno  con  queft'ordine  per  la  piazza 
"del Mercato ,  ftrafcinaìidò  nel ìnédefìmò  tem- 
po altri  dei  popolo  i  cadàùeri  ài  tutti  Cinqlie 
^'^ignudi,  c'ori  gettarli  adolTo  delle  mondezze  i  e 
'^^de'  faffi  :  non  celTarido  tuttàiuà  di  gridare  :  viu2 
'  fDio ,  &  il  nòftro  Rè  mill'arini ,  e  muoiauo  i  tra- 
^' ditori  del  fedeliffimo  Popolò.  Con  tal  funeftc 
"^  apparato;  ^ignòmiuiofa  pròceffiòné  accoinpa- 
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guata  (ia  sì  doloroli  inocctti  s'inaiarono  al  Mer- 
cato,e  prefentaro  il  capo,e'l  bufto  del  Carrafa.ve 
de  glakri alla  prefenza diMas' Aniello^ fatto/i 
quefti  accollar  più  vicino  del  primo  là  nella,  gli 
fterpò  più  volte  i  peli  del  moftaccio  con  dirli 
moke  parole  d'opprobrio,e  con  fat  anche  vn  ra- 
gionaméto  al  popolo  della  giuftitia  di  Dioiche  £e 
bctardi,tuctipcrò  arriua,e  punifccje  con  la  gra- 
uezzabcne  (pellb  la  tardanza  del  flagello  com- 
penfa,  conformàdoii  alladotrrina  di  quel  Sauio> 
che  fcnza  pùto  ftudiarla  col  folo  lume  della  na- 
tura conoDbe:/.fw^o  t^mdemgradtt  Diurna  procedit 
iray<ir  tarditatem/kpplicfjgrauitate  compcnfat. Ter- 
minatofi  da  Mas  '  Aniello  il  fudctto  Ragiona* 
mento  ordinò ,  che  tutte  le  tefte  de'  Banditi ,  .e 
d'altri  facinoroii  fatte  nel  Monaftero  de'  PP. 
Zoccolanti,  e  nel  Cerriglio  inalzate  fullèro  eia- 
fcheduna  su  la  fua  picca  diftinta  ,  &  ordinata- 
méte  inarborate  in  mezzo  della  Piazza  del  Mer- 
cato con  appéderui  ad  vn'alto  traue  il  Cadaue- 
ro  del  Carrafajla  cui  tefta  volle  che  rinchiufa  in 
vna  gabbia  di  ferro  con  appenderui  di  focto  il 
tronco  piede ,  ripofta  fuHe  fuori  dtlla  Porta  di 
S.Gennaro,per  la  quale  fi  va  al  Palazzo  di  Ma- 
taloni  con  fopra  porui  à  detta  gabbia ,  coni'  an- 
che fotto  il  cadauero  nel  Mercato  quefto  cartel- 
lo:D.Peppo  Carrafa  rebelle  della  Patria,  e  tradi-* 
core  del  fcdeliflimo  Popolo  ,  com*  appuntò  fì\ 
tofto  puntualmente  efeguiro  y gridando  rurrauia 
il  popoloj-muoian©,  muoiano  i  traditori ,  e  Tcn* 
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tendoii  per  ogni  parte  vrli,  e  ftrida  grandiffime, 
che  cagionauano  col  rimbombo ,  che  faceuano 
per  l'aria  infinito  orrore,  e  fpauento.  A  quello 
Ipettacolo  del  Carrafa  crebbe  talmente  il  timo- 
re ne'S  ignori  Cauallieri,c'hormai  haueuano  per 
indubitato  di  eiler  tutti  tagliati  à  pezzi ,  veden- 
do m.ctterlc  mani  àperibne,  che  hautuan  fatto 
tremar  quella  Città  non  iblo  ,  mia  etiandio,pci 
così  dire  tutto  il  Regno>tanto  più  fondatamen- 
te temeuano  >  quanto  che  armato  viddero  piti 
che  mai  il  Popolo ,  doppo  la  cognitionc  hauuta 
de' ferirti  tradimenti ,  per  tutta  la  Città  ,  in  ma- 
niera come  allora  foiFc  lafolìeuation  principia- 
ta,annoucrandofila  ilclla  ferada.u  r.m.perfon.( 
armate,  lenza  le  cappe  ncrcj  e  Wentil huomin: 
del  Popolo  più  ciuile ,  oltre  anche  li  Calali  co- 
me in  mano  di  D.  Giorgio  Seriale  fi  vedeuak 
nota.  Anzi  per  dubbio  hauuto  dal  Popolo  ,  che 
il  Sign.  Viceré  non  hauelfe  anch'  egli  hauuto  la 
Tua  parte  nella  fcritta  congiura  de'Banditi,e  pqi 
farlo  rifoluere  a  concederli  quello ,  die  diman- 
daua ,  ordinò  Mas'  Aniello  ad  impedi rfegli  tutt 
i  rinfrefchi ,  tanto  al  Cafì:ello,dou  egU  dimora 
uà  col  Collaterale,col  Confeglio  di  Stato,con  h 
'  maggior  parte  de' Regi)  Minillri ,  e  CauaUieri.. 
quanto  a  tutti  i  Quartieri  Spagnoli  ,  non  per- 
mettendo ,  che  introdottavi  folTe  ne  farina,  n( 
vino  ,  né  ne  uè  ,  ma  folamente  permettendo! 
qualche  foma  di  radici.  ; 

Comanda  anche ,  acciò  priui  foflero  deli'af 
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jua  ,  che  tagliar  lì  douelTero  tutti  l'acquedotti 
ielle  fontanc,fiche  veggendofi  S.E.à  sì  mal  par- 
ito  giudicò  bene  difcriuer'vn  biglietto  al  Sio^, 
Ilardinale,  acciò  da  S.Em.foircfinceratoilPo- 
Jolo  della  Tua  retta  intentione  ,  alieniflima  dz 
)gni  minimo  penfiero, nonchedallopera^con- 
ro  di  sè'Conceputa  dal  detto  Popolo  nel  parti- 
:oIare  della  (coperta  cofpiratione  de'Banditi,iii 
egno  di  che  poteua  ben  prometterli  da  Tua  par- 
e  ,  c'hauerebbc  fatte  tutte  l'humane  diligenze 
)oflìbili  pei-  hauer  nelle  mani  detti  Banditi  ,  e 
ronfignarli  m  poter  d'elfo  Popolo  per  farne  e- 
;li  di  loro  ciò  chepÌLilipii.ccrre,tant'eraiapre- 
nura  dei  Sign.  Viceré  di  diilngannare  il  Popolo 
l'ogn'  ombra  di  fofpetto  di  lui  formato.  Il  bi- 
^liett©  fu  del  feguente  tenore. 

Eminentifs.y  Re^uerendiis.Senormio. 

Las  nueuas  defconfìan^as  del  Pueblo  con 
lì  accidente  del  Duque  de  Magdalon  me  tie- 
:ien  en  fummo  cuydado  porque  no  deifeo  otra 
:ofa  >  quelafatisfizion  del  Pueblo  ,  yajufta- 
menrodelaCiudad,  hameparecido  dezir  àV. 
Im.  que  li  huuiere  à  las  manos  algunos  de  los 
3andidos  le  entregarè  en  manos  de  la  fidclidì- 
na  Ciudad  ,  y  qualquiera ,  que  nos  perturbe  la 
picLud.V.E;n.fe  lirua  de  que  para  ella  noticia, 
/  mandarmc  ani  far  lo  que  ofre^x  ,  y  come  fé 
lUa  V.Eminen. ,  cuyaEminentiis.periona  f^uar- 
ÌQ  Dios  per  muchos  aiios.    Paiacio  io,  deju- 
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Ilo  1^47»  Auifeme  lo  que  harà  oy ,  y  orione  Ìch 
qae  camplepor  que  mi  animo  es,y  fera  cumplir» 
quanto  he  ofre^ido  à  la  fideliflìma  Ciudad  d^ 
parte  deSùMageftad>ymia. 

Scnor  mio  dcxame  mai^aueilado  efte  cafo ,  y 
ófrezo  a  V.Em.por  vida  dèi  Rey,  que  qualquieij 
Vandidoj  òpeilonadeftassqae  yopueda  hauei^ 
à  las  manos  embiark  à  la  del  fìdelillìmo  Puebla 
à  quicnme  quifiere  defenganarleique  yo  no  de- 
fca  la  quietud. 
De  V.Eminenza 

Su  MayorSerbidor 

EL  DVQVE  DE    ARCOS, 
Notificò  S,Em.  in  virtù  del  prefsnte  bigliet- 
to al  Popolo  la  retta  intentione  del  Sig.  Viceré, 
che  pure  giouò  di  mitigarli  in  parte  il  mal  ta- 
lento contro  di  lui  conceputo  3  tuttauia  à  mag- 
gior cautela  publicò  Mas'  Aniello  rigorofoBan- 
dolche  tutti  tanto  popolari  ,  quanto  Cauallie- 
fi  lotto  pena  del  fuoco  alle  cale  ftar  douelTero 
pronti  per  ogni  legno  della  Campana  del  publi- 
cojftanteil  lolpetto^che  ancor  duraua  di  nuoua 
jitgrelfo  di  Banditi  5  nella  Cittàjche  vnitamentc 
con  la  militia  Spagnola,  &  Alemananon  aliai- 
talfero  i  lorpofti,  le  ben  l'ordine  dato  a'  Caual- 
li  cri  fu  più  toftoper  fare  oflentatione  d'imperio, 
che  per  volontà  ài  feruirfenc^hauédoli  per  diffi- 
denti.   Abbaifarono  tutti  i  capi  ài  ftrada  con 
piantami  delle  botti  piene  ài  terra,e  falli.  Et  au- 
uicìnandofì  onnai  la  notte  s'ordinò  da  Mas' 
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Aniellovcrrole  zi.hore  per  ciiftocTia  della  Git- 
tate per  impedir  qualche  arrubamento ,  lì  facef- 
fero  forti  ripari ,  e  bal];ioni,non  ioloper  tutte  le 
bocche  delle  ftradc  pppolari,inà  anche  delie  no- 
bili, il  che  fu  efeguito  con  tanta  velocità  5  che 
parue miracolofa 5  p«jiche  prima  di  mezz'bora 
di  notte  ii  trouò  fortificata  tutta  quella ,  benché 
sì  vafta  5  &  ampia  Città  per  ogni  capo  ftrada  di 
botti  piene  dì  terra,  fafcine,  tauoloiii ,  pietre,  e 
traui,à  legno  che  non  poteua  penetrare  per  ella 
più  d'vna  fola  pcrfona  ,  e  con  gran  diificoltì; 
ordinò  anche,  che  tutte  le  cafcSr  i  palazzi  tanto 
de'Nobili,  quanto  de  p  jpolari,&  infìn  quelle  d' 
Ecclellaftìci,  eReligiofi,  che  corrifpondeuano 
fuori  alle  ftrade  fotto  pena  d'incendio  douelFe- 
ro  metter  lumi  per  le  hneftre,e  guardie  per  ogni 
pofto  ,  e  di  più  far'  abbruciare  nelle  publich^ 
piazze  auanti  le  dette  czfe  botti  piene  di  paglia^ 
e  fo.[cmQ,  e  ciòpej:  folpetto  ,  che  calando  per 
quella  notte  banditi  per  danneggiar'  il  Popolo 
col  fauorc  di  detti  lumi  fparfì  per  la  Città  eui- 
tato  ii  folle  tal  danno ,  e  villuto  inilememente 
con  iicurtà  maggiore,  e  Ri  cieguitocqn  mirabil' 
vbbedienza  da  tuttijfìn  da' Reggenti  di  Cancol- 
i,aria,da'  Togati,Titolati,Cauailicri,  Rcgolari,e 
da  ogni  forte  di  perfonc,  cirendo  tutti  talmente 
intimoriti,  che  nulla  piùjUon  foloper  l'auuenu- 
to  calo  del  pouero  Carral-a,e  di  ijo.  tcllc  di  ban- 
diti fatte  in  minor  Ipatio  di  6,  bore  di  giorno, 
che  attaccate  vcdeanfi  su  diuerii  pali  nel  Mer- 
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cato  ,  ma  anche  pel  namerofìfliijìo  feguito  di 
150.  iTjila  huomini  tatti  armati  pendenti  da  i 
cernii  di  Mas'Anieilo,  che  à  guifa  di  nuoLio  Co- . 
ìa  di  Renzo  non  sì  tofio  figniiicaua  il  ilio  gufto, 
che  era  in  vn  baleno  obbedito ,  in  maniera  tale, 
che  fé  diceua,  taglili  la  teftaà  colui,  ò  pure  brii- 
cifi  il  Palazzo  di  tal  Principe ,  onero  in  ciualfi- 
uoglia  ilrepito  :  fllentio  :  non  più  parole,  invn* 
iftanre  fenza  veruna  replica  eravobidito,  glo* 
ria  tale  à  cui  non  è  ancor  giuiito  niuno  Rè  ,  ne 
Imperadorc  Romano.  E  per  vkimo  termine  di 
quella  giornata  dichiarò  con  ifpauentofe  grida 
àfuon'di  tromba, ribelle  del  Rè>e  della  Patria,  e 
con  30. mila  icndi  di  taglia,  o  morto,o  viuo,pre- 
fo  fofie  il  Duca  di  Mataloni,e  che  della  fuatefta 
indultar  ci  lìpoiTano  ip.  bandit;i>  giachc  per  in- 
finite diligenze  vfate  nella  Città  ,  e  ne'  Borghi, 
haueuafi  per  ilcura  la  di  lui  fuga  altroue^che  di- 
ceua  per  alcuna  delle  Tue  Terre ,  chi  per  Bene-- 
ucnto,e  chi  per  alcuni  altri  luoghi,  e  per  ogn'vna 
di  quefte  parti  mandate  furono  da  Mas'  Amelio 
diuerfe  compagnie  per  farlo  prigione  >  crefcen^ 
do  la  taglia  di  dieci  mila  feudi  di  più  à  chi  pre- 
fentato  viuoThaucffe,  hauendo  mandato  parti- 
colarmente à  Beneuento  vn  fuo  fratello  à  taj* 
effetto  con  gran  gente,  ^ 
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G     I     O     V     E     D     I. 

Giornata  Quinta.  11.  di 
Luglio  1647. 

E  N  fi  sa  (per  quel  ch'affermano  Plinio,  Ti-p/,-^ 
raquello  )  ciò  che  bene  TpelFo  auueniua  ne':^"^-^^- 
giuochi  d'Olimpo, che'non  tanto  per  la  virtù  dei/  3.* 
Guerriere,  quanto  per  lo  fauore,&  applaufo  Po-  ^"^ 
polare,  dauano  i-Giudici  alle  dubbie  contefe  la  '  • 
palma,  e'I pregio,  meritamente  dunque  ftime- 
raflì ,  che  Mas'  Aniello,  ancorché  giouane,  e  di 
vilidima  nafcira,  fauoreggiato  però  dalla  fauo- 
reuole  aurad'vn  generale  applaufo  di  sì  innume- 
rabile PopoIo,com'è  quello  di  Napoli, ottenuto 
n'hauelfe  fopra  di  lui  del  general  comando  il 
baftone  :  tanto  dunque  maggiore  fu  la  mera- 
uiglia  accoppiata  con  altretanto  timore  di  ve- 
der vn'huomo  sì  vilc,nó  dirò  Pefcatore,mà  Gar- 
zoncello di  vendi tor  dipefcc ,  ne  meno  huomo 
adulto,  ma  quafi  figliuolo  ,  farfi  capo  di  vna  in- 
numerabil  plebe  nel  primo  giornoinel  fecondo 
con  la  plebe  tirarfi  dietro  tutr'il  Popolo  più  ciui- 
le  :  nel  terzo  riceuere  da  ambidue  i'alfoluto  do- 
minio ,  e  carica  di  Generaliffimo  di  tutti  loro, 
preluadogli  com*  à  tale  vbbidienzamel  quarto,e 
leguétc  giorno  gionto  à  fcgno,chc  per  gl'ordini      \ 
faoi  fagaci,  per  li  pronti  ripieghi ,  &  opportuni 
elpedicnti,e  fopra  tutto  per  l'ardire,  erficacia,e 
capacità  nel  trattar  negotij  di  tanta  iraportan- 
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za  era  ftimato  di  sì  gran  Tape  re,  e  confegliojchc 
recaua  à  rutti  fln'al  medeiimo  Eminentifs.Arci- 
uefcouojchc  più  d  ogn*altro  hebbe  occafione  di 
contrattar  feco,  fomma  ammiratione,  e  dal  pri- 
mo all'vltimo  giorno  per  la  rigorofagiuftitiajan 
zi  verfo  il  fine  del  fuo  vfurpato  dominio,  preci- 
pitofa  barbaride  (com'appreilb  diremo)  infinito 
orrore ,  e  fpauento  à  tutta  queiriirimenfa  Città. 
Vedeuafi  egli  con  indicibiP  ardire  ftuporofo  in 
vero  a'  prefenti ,  incredibile  a  gli  alfenti,  come 
cótrario  ad  vn  plebeo, a  ragazzo  fuo  pari  su  dVn 
sfrenato  cauallo  minacceuòle  nel  fé mbiate,? fe- 
roce ne  gefti, formidabile  nell'  afpetto,hauer  atr 
territo,e  foggiogato  vna  Napoli,  che  fi  può  dir 
di  più  ?   Capo  di  sì  gran  Regno  ,  Metropoli  di 
tante  Prouincie,Regina  di  tante  Cittadi,  Madre 
di  gloriofi  Eroi,ricetto  di  nobili  Semidei ,  hzU^. 
di  coraggiofi  Campioni ,  che  qual  Troiano  Ca- 
uallo ha  prodotto  ,  e  produce  in  ogni  tempo 
tanti  fulmini  di  Marte ,  quanti  ij3Ìritofi  Caualr- 
lieri  efcono  dal  fuo  feno  per  debellare, e  foggio- 
gare  al  lor  Rèi'  infinite  Troie  delle  Città,  Pro- 
uincie,e  Regni  ribcUi.Hor  quefta  Napoli  per  im 
penetrabili  giuditij  cfi  Dio ,  tutto  che  auuiuata 
daéoo.  mila  anime  auuilita  fi  vidde  dal  coman- 
do del  più  vii  homaccino  con  la  fua  armata  mi- 
Jitia,  afcefa  in  poche  bore  à  numero  di  i50.mila 
(imprefa  impolfibile  à  quaifiuoglia  gran  Mo- 
iiarca,e  però  ilimata  miracolola)  formaua  Tnn- 
ccre,diÌponeua  fentinellc,tendeua  aguati,  daua 
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contrafe^ni ,  riconokeua  i  banditi,  allacci aua  i 
delinqucntijcondannaua  gli  Icelerati ,  riuedeaa 
f(]uadroni ,  alfctraua  file  ,  confortaua  i  timidi, 
confermaiia  i  faidijrammentaua  i  vanti  à  gli  aii- 
daci,prometteua  ftipendij  à  i  pigri ,  minacciane 
pene  a  i  vili,rampognaua  i  codardi,  applaudeua 
à  i  forti  >  e  mettendo  auanti  gli  occhi  di  tutti 
quinci  l'angariata  Patria.rafflitte  mogli,i  vecchi 
genitorijgli  affamati  bambini,  le  dolorofe  fami- 
glie^r  audacia  de'  Grandigie  foucrchiarie  de'po- 
centi^r  ingordigia  deTattioii: quindi  la  fìcura  li- 
bertàjla  bramata  abbondanzajgl'auuiliti  auuer- 
farij,gr  imbelli  nemici,i  fugati  prefldij, la  facile 
vittoria,  e  la  giufta  vendetta,  accendeua  mira« 
bilmente  gl'animi  già  difpofti  al  battagliare,  ali* 
incendiare^all'incenerire,  al  ferire, al  fangue,  à 
i  luttijalle  m.orti.    Ammiraua  tutta  la  Città  ,  (iti 
la  medefìmanation Spagnola,  cheintama,e  sì 
confufa  moltitudine  d'infinito  popolo  armato 
fi  procedelfe  con  fi  bell'ordine,  mediante  l'efat-' 
ta  olleruanza  de  gli  ordini  di  Mas'  Aniello,  che 
non  f?i  mai  veduto,nè  mai  fi  fcppe,  che  perduto 
folle  il  ri{petto,nè  in  fatti,  ne  in  parole  alle  don- 
ne, tuttoché  aneh'ellcno  libere  fcorrellero  perle 
fl:rade,cola  in  vero  miracolofa,  e  tanto  meno  a  i 
facri  Tempi],  fuorché  in  quello  di  S.  Maria  del- 
la Nuoua ,   qual  fu  cercato,  e  ricercato  per  ogni 
lato,  fenza  però  commetterui  ne  furto,  ne  omi- 
cidio ,  ne  fangue  di  niuna  forte ,  per  l'anfietà  e* 
haueuano  di  ritrou^rui  (  come  s'è  detto  )  ilDu- 
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ca  di  Mataloni  con  D.Peppo  fuo  fratello. 

Il  primo  ordine  fattOje  publicatoda  Mas'A- 
niello  quella  mattina  del  Giouedi,  fò  che  fotto 
pena  delia  vita  andalfero  tutti  gli  huomini  fenza 
manreìlijferraiuolijzimarre,  ò  cofe  iimili,e  (uh- 
bico  fò  vbbedito ,  non  (olo  dal  Popolo ,  ma  an- 
che dalla  NobiltàaC  fin  dà  gli  Eccleliaftici^e  Re- 
ligiofì  d'ogni  lorte^efu  cofa  ridicolofa,  e  mira- 
bile vedere  Domenicani,  Carmelitani, Cano- 
nici Regolari ,  Gcfuiti  5  Teatini  5  Preti ,  &ogni 
forte  ài  Regolari  ,  anzi  i  Canonici  e  le  digni- 
tà della  Cathedraie  5  Capellani  del  Regio  Pa-, 
Lizzo,le  Corti  de  grEminenriilimo  Filamarino, 
e  Triaultio  ,  del  Ecceilentifllmo  Signor  Viceré, 
deiriilullridimo  Moniignor  Nimcio,e  ài  tutti  i 
Velcoui  rclidenti  allora  in  NapolijC  fé  alla  rela- 
rione  di  moki  prellar  vogliamo  credenza  ime- 
dclimi  Emincntiffimi  in  perfona  andar  fenza 
mantello ,  &  obbedirò  per  tutt'il  tempo  ,  che 
viile  Mas'  Anielio  à  gl'ordini  d'vn  si  vilhuomi- 
ci  nolo. 

Ordirlo  anche  nel  medeiimo  punto  ,  che 
tutte  le  donne  fotto  pena  della  vita  andalfero 
fenza  guardanfanti  ,  e  tanto  fu  efeguiro,  di- 
chiarando nella  grida  fatta  di  quelli  due  or- 
dini ,  chele  fottanne,  ò fottannelle  degli  huo- 
mini ,  e  robbe ,  ò  gonnelle  delle  donne  il  por- 
tailero  in  oltre  alquanto  alzate  da  terra,  di  mo- 
do che  fi  fulfc  ^potuto  fcorgere  fé  portauano 
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armi  di  lortchauendo  rrouati  molti  in  freganti 
crimincsche lotto  Hiabbito, ò di manteilo  ,  odi 
fottana  longa  ,  &c  anche  (otto  li  giiardanfiiiiti 
s'introduceuano  e  diftribuiuano  armi  nella 
Città  per  darle  a  i  Banditi,  &  altr' niiomini  di 
mal'  altare  dilarmati  ,  in  pregiuditio  ,  S:  of- 
icla  del  Popolo  ,  eirendoli  di  pili  nella  pallata 
notte  rrouati  molti  bigliettijche  confcrmanano 
i  tradimenti  ^e'quali  li  loipettaLia^riparandofl  al 
tutto  con  gran  prudenza. 

Su  1  bel  mattino  anche  nel  medeflmo  «^iòrno 
furono  tutte  le  flrade  delia  Città  trincerate  ,  e 
cauati  rutti  i  Cannoni  dalle  llanze  diS.Loren- 
zo,e  da  altre  parti^nelle  quali  fapeuano  ellerue- 
-iie  alcuni  5  furono^caricati  fopra  carrette ,  e  lì- 
tuatiin  molte  parti  della  Città,  particolarmen- 
te nelle  porte  di  eifa,  e  ne' capi  delle  flrade  più 
principali,  quali  ben  munirono  con  artigliarie, 
pietrere ,  e  moichetti  di  caualletto ,  non  man- 
candoli di  vedermai  da  per  tutto  Compagnie  à 
piedi,  &à  cauallo  ben  armate  tutte  d'ogni  forte 
d'armi. 

Mandolfi  ad  intimare  d'ordine  di  Mas'A- 
niello  verfo  le  13.  hore  del  medefìmo  giorno'  à 
tutti  i  Cauallieri ,  e  perfonc  nobili ,  che  fotto 
pena  della  vita  confignalfero  le  lor'  armi  in  po- 
ter del  popolo  ,  de  anche  mandalfero  de'  loro 
Seruidori  quanti  più  potelfero  in  feruitio  dell* 
iftelfo  Popolo  ,  &  il  tutto,  benché  di  maliflima. 
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voglia,  fùefeguico,  ben' ifcorgeiido  quei  Canal- 
lieri  il  pemiciofo  fine  di  tal  bando,ch'eraper  i{^ 
neruarli  affatto  d'ogni  forza  d' armi ,  e  di  gente, 
de  in  confeguenza renderli  efpofti  all'  indifcreta 
difcrettione  del  furibondo  popolo  lor  nemico. 

Furono  poite  nel  medefmio  tempo  dal  detto 
Mas'  Aniello  l'afTife  fopra  tutte  le  cofe  comme- 
ftibili,  e  perqual  prezzo  veder  li  doueirero,cioè 
tanto  meno  di  prima  ,  quanto  fipotelfe  andar 
con  proportione  per  le  leuate  gabelle  con  far' 
andare  fotto  grauiilime  pene  alle  publiche  folle 
della  Città  quanto  grano  de'  particolari  in  quei 
giorni  v'  entraua.  Vcdeualì  d' ordine  di  Mas* 
AnicUo  in  molte  parti  principali  della  Città,  8c 
a'cantoni  de  piùlontuofi  Palazzi pofti  lotto  di- 
uerfiBaldachinili  ritratti  intieri  dell'Impera- 
dor  Carlo  V.  e  della  Cattolica  M.di  Filippo  I V. 
Ref^nante ,  con  fottoporui  l'armi  del  Popolo,  & 
andar  Tempre  gridando  :  viua  Rè  di  Spagna  ,  e 
muoia  il  mal  gouerno. 

In  tanto  che  lì  publicauano  ,  &  efeguiuanp 
nella  detta  mattina  di  Giouedigli  accennati  or- 
dini di  Mas'  Aniello  il  Sig.Cardinaie  Arciuefco- 
uo,che  fi  ritrouaua  iniin  dal  martedì  fera  d€i\tro 
del  Monaftero  del  Carmine  per  poter  negotia- 
re  con  maggior  commodità  con  lo  ftelfo  Mas' 
Aniello,  e  con  altri  Capi  del  Popolo,  non  trala- 
fciaua  di  publicarc  l'interna  fua  volontà  e  del 
S.Vicerè,ch'era  ardentiffima  divenirli  oriTXii  al- 
i'cfecutione  dell'vltimo  aggiuftamcnto,per  fé- 
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darfì  coneiTo  la  folle uation  popolareja  quaFera 
cagione  ogni  giorno ,  anzi  ogni  momento  ,  di 
maggiori  danni ,  e  ruiiine>  onde  doppo  hauerii 
mandato  in  Caftcllo  ilP.  Filamarini  iuo  fratel- 
lo Capuccino  ,  a  tal  effetto  vi  mandò  quella 
mattina  il  Si?n.  Cefare  Gliirardini  fuo  Maeftro 
di  Camera  ,  per  indurre  il  Sig.  Viceré  a  fodisfar' 
il  Popolo,  e  darli  il  fuo  alfenfo  a  quel  che  chie- 
deua,mentre  l'afficuraua  dell' inclinatione  del- 
lo ftelfo  popolo  alla  pace ,  fi  che  da  S.  E.  dipen- 
deua  la  di  lui  quiete  ,  clie  altrimcnte  andando  à 
quefto  modo  egli  tutto  armato ,  e  come  forfen- 
natoperle  flradcnonpoteuafe  nonpronoftica- 
re  a  tutta  quella  Città,  e  Regno  vnairreparabil 
rouina.  RiccuèS.E.rimbafciatadel  Sign.Cardi- 
nale  con  indicibile  guflo,al  quale  per  dimoftra- 
re  la  fua  prontezza  ,  &  vniformità  de*  penfìeri 
conS.Em.  glifcrilfeyn  affettuofo  biglietto,  nei 
quale  moflrando  anch'  egli  l'ardente  premura 
della  publica  quiete  fi  rimetteua  in  tutto  ,  e  per 
tutto  à  ciò  c'hauelfe  operato  S.  Em.  con  appro- 
uarlo  ex  nuncprotUnc  per  noncorrerui  più  di- 
mora nel  portarfi,  e  nportarfipropofte,erifpo- 
fte  dall'  vnaparte,e  "dall'  altra  con  tanto pregiu- 
d.icio'del  puwico  benefìcio  della  Città,  li  bi- 
glietto è  ilfeguente. 

Eminentifs.  y  Reuerendifs.Seiiormio. 

.  'Qaedo  con  mueho  gufto  de  làs  riueuas ,  quc 
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me  rrahe  el  Maeiire  de  Camara  de.VueftraEm* 
muy  conforme  a  ia  cipcran^a  :,  que  fìeinpre  he 
renido  de  ver  aiuiladas  ellas  materias  por  mano 
de  V.Emin.  à  quien  le  deucrà  rodo ,  y  le  fuplico 
continue  ladiiigengia,  que baila  aquiàpueflo, 
porquc  veamos  con  perfed:ion  conciuydo  né- 
gocio  ran  grande  ,  y  porqiie  no  eftemos  fuxe- 
àos  à  qiie  le  dafbarate  tantas  vezes  lo  que  vna 
vez  fé  ha  alFentado/erà  el  vnico  remedio;»  que 
V.Emin.  fé  lirua  de  affentar  firmemente  con  la 
iunta  de  elle  Fidelillimo  Pueblo  ,  que  no  fé  de 
credito  a  ningunanoucdad  de  las  que  dexieren 
il  non  fuere  por  mano  de  V.Em.pues  yo  tam  po- 
co creerè  ninguna  de  las  que  llegaren  à  mi,fuio 
por  el  mifmo  medio.Diosguarde  à  V.Em.  largos 
aiios.  De  Caftel  nueuo  ii.de  Iul.1647.  De  V.Em. 
ReuerendiiS. 
Befa  las  manos  Su  Mayor  Serbidor 

EL  DVQJE  DE    ARCOS.. 

Hauuta  dal  Sig.Cardin. quell'ampia prbcufx 
e  facoltà  dai  Sig.  Viceré  dì  fiir  quaut'  egli  ftima- 
Ita  efpediente,  ^èì  sé  chiamare  nella  Chiefa  de] 
Canti.  Mas'  Aniello  coif  li  luoi  Coniiiltoyi  (?e- 
nouino,  &Àrpaia,e  leggendoli  il  riceùiitobi 
gbettojcon  molta  deilrczza5&  efficacia  fi  forze 
pcrfuaderli  la  tenerezza  grande  d'  affetto  de. 
"^'i^^. Viceré  verfo  del  popolo  >  e  la  di  luì  aCceriiìl 
ma  voglia  di  darli  qualunque  fodisfattiqn^,  ch< 
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pisciata  li  foffe ,  ond'cglino  per  reciproca  cor- 
rifpondenza  d'afFertOiC  per  vniuerfai  quiete  del 
inedefiino  l-'opolo  eran  tenuti  à  condefcende-' 
re,  &  vltimarc  il  bramato,5^  i  ami,  necelfariif- 
fimo  3ggiu{lamento>alle  perfuafioni  dadofi  per 
vinti  i  l'uddetdCnpi  con  la  maggior  parte  del  più 
ciuile  Popolo,  che  in  gra  numero  dentro  la  ftef- 
fa  Chiefa  del  Carmine  in  quel  puto  fi  ritrouaua 
promifero  co  ferma  parola  àS.Em.che  per  amor 
fuojC  per  cornfpódere  alla  beneuolenza  del  Sig. 
Viceré  eran  prontifiimi  ad  vltimarTaccordio: 
onde  in  fegno  di  tato  fi  ponefTe  mano  à  diften- 
dere  le  di  lui  capitolationi.Gioì  fommamenteit 
Sig.Card.della  ficurtàhauutadal  Popolo  di  vo- 
ler' in  quell'ifteiro  giorno  concludere  il  fofpira- 
to  accordio,  e  nel  dar  principio  alla  diftintione 
de' Capitoli  giudicò  bene  di  ragguagliarne  il 
Sig.  V.Rè  ,  che  grandemente  andana  di  veder- 
ne il  fine  5  come  fece  per  mezzo  delM.R.P.Mw' 
F.  Giufeppe  de' Roffi  Minor  Conuentualc  fuo 
TheoIogo,&  efTendotarauuifo  cariilimo  a  S.E„ 
gii  lilpofe  col  medefimo  vn  nuouo  biglietto, 
incaricandoli  con  m  iggior  caldezza  la  celere 
fpedicion  delnegofio,con  non  pcrmetrerui  più 
dilarione,  rimetiendofì  alloiK^io  perciò  pafTa- 
to  nell'antecedente  bgliettomandatoU  col  fiso 
Maeftro  di  Camera.  La  copia  dell*  vltimo  e 
guefta,  nella  quale  xoccàdofi  da  S.  Ec.  la  deten- 
tione  d'alcune  Galere  giunte  nel  Porto  s'inten- 
de di  tenerle  da  lui  lontane  à  richit  Ha ,  e  iodis» 
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fattione  del  Popolo;Com'  apprefTo  diraffi. 
Emin.  y  Reucr.  St  nor  mio. 

Ei  Teologo  de  V.  Em.  me  ha  diclio ,  qiic  oy 
fepondra  enexecucion  por  parte  dcfte  lidelift'. 
Pueblo  loque  efta  aiuftado>  yque  yo  detenga 
las  Galerasjembiolaorden  enclufa  abierta  por- 
<jue  fé  detengali  en  qualquier  parte  que  fé  ha- 
leran  t  efpero ,  que  oy  faldremos  defle  cuidado 
por  mano  de  V.  Em.  à  quien  vueluoà  fupplicar 
no  permitta  fé  dilate ,  mas  come  lo  hecho  en  el 
paptljchelleiia  el  Maeftre  de  CamaradaV.Em. 
a  quem  guarde  Dios  muchos  afios.  Palatio  ii, 
lulij  1647. 

DeV.Em.Rcuer.     SuMayorSerbidor 
EL  DVQVE  DE  ARCOS, 

Gionfe  il  P.  Theologo  con  detto  biglietto 
in  tempo  che  il  Sign.  Cardinale  occupauafì  nel 
diftendere  con  i  Capi  del  Popolo  i  Capitoli  del- 
TaggiuftamentOjil  che  fatto  conpreftezza  mag- 
giore di  quella,  che  Ci  credeua(  nel  che  Ci  viddc 
clFerui  concorfa  5.  D.  M.  con  la  fua  fantiffima 
gratia  per  interccffione  della  gloriofiflima 
.Vergine  del  Carmine  )  tofto  mandati  furono  da 
S.  Em.  al  Sig.  Viceré  pel  fudetto  più  volte  P. 
Filamarino  fuo  fratello ,  acciò  S.  Ec.  le  fìrmaflc 
di  fua  mano ,  il  che  efcguito ,  e  faputo  da  detto 
P.che'l  defiderio  del  Popolo  era  d*autcnticarfi 
dette  Capitulationi  per  atto  publico ,  e  fotto- 
fcrittc  non  fole  di  fuo  pugnos  ma  anche  da  tut- 
to il  Regio  CoUacciaU  >  e  ConfegUo  di  Stato» 
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peiò  di  nuouo  CcrifCc  vn  più  che  itìai  accalora- 
to biglietto  ,  nel  quale  con  eificaciffimc  iftan- 
ze  pregaua  S.  Em*  à  voler  operare  di  ridurfi  à 
fine  quella  folenne  cerèmonia  defidcrata  dal 
Popolo  con  rapprefentarlii  pericoli  grandi  per 
la  di  lei  dilacione ,  sì  pe'l  danno,  che  fopraftac 
poteua  nella  Città,  enei  Regno  in  dilTtruitio 
ài  Dio ,  del  Rè  fao  Signore ,  de'  Sacri  Tempij^ 
de* Cittadini,  dell' honor  delle  donne  ,  e  della 
vita  di  tanti  bambini  innocenti,  com'anche  per 
la  baldanza,  &  ardire ,  che  facilmenae  prender 
poteuano  i  nemici  della  Corona  per  infidiarli, 
Se  inquietarli  al  folito  quel  sì  bel  Regno ,  noa 
©dante  la  ficurezza  della  Tua  ftabilifllma  kdc  a* 
nemici  ftelfi  ben  nota  della  fola  deuotione  della 
Tempre  mai  Tanta,  e  Cattolica  Cafa  d'Auftria, 
che  però  egli  era  pronto  di  confirmarli  non  iolo 
tutti  i  Priuilegi  in  nome  di  S.  M.  ma  anche  il  già 
conceduto  Indulto  con  ratificar  la  promefla  di 
voler  rigorofamente  punire  tutti  i  banditi ,  e 
perturbatori  della  publica  pace  >  hauendo  tutti 
quelli  del  Popolo  per  fedeliffimi  Hgìi  di  S.M.,  e 
de  più  amaci  Vaflalli  della  fua  Monarchia ,  e  da 
lui  medcfimoiGome  tali  {limati.  Me  parfo  fpie- 
^arciò  in  lingua  italiana ,  per  chi  non  farà  ben 
intendente  della  Spagnuola,  come  appunto  è 
ijuefta  del  fegucnte  biglietto* 

Eminentiir.  y  ReuerendilH  Scnormio. 
Por  mano  de  V.  Em.  fé  han  aiuftado  las  pre- 
«nfioncs  de  eftc  fidelifllnao  Pueblo  de  Napof 
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les,  y yo  le  he  concedido  el  Priiiilcgio ,  que  me 
ha  pcdido  defpachado  en  toda  forma  >  y  le  he 
cntregado  el  del  Senor  Emperador  Carlo  V.  y 
de  nueuo  apmeuo ,  y  ratifico  todo  lo  que  con- 
tien  afliel  Piiuilcgio  dekCeAvea  Mageftad, 
comò  el  que  en  nombre  de  Tu  Mageftad  he  de- 
fpachado >  y  que  fé  comprclienda  enei  Indulto 
no  folamente  lo  hecho  hafta  la  hora ,  y  tiem- 
po,  que  le  embiò  à  V.  Em.  fin  todo  lo  que  de- 
fpues  >  acà  fé  habbrado  ,  y  caftigare  con  coda 
feueddad  à  losbandidos  que  hubieren  fido  lla- 
mados  por  qualquierapecfona,  y  con  mayorn- 
c^or  à  los  que  los  hubieren  combado ,  corno 
pemirbadores  de  la  paz  publica ,  y  viendo,  que 
fé  dilata  la  conclufion  de  elle  negocio,y  que  cre- 
cenpor iftanteslos  encombenientes,  he  queri- 
do  reprefentarlo  à  V.Em.  paraque  corno  Pa- 
dre de  toda  efta  Ciudad  fé  firua  de  dar  à  enten- 
der  à  ette  fideliflìmo  Pueblo  corno  defta  dila- 
^ion  puede  refultar ,  que  los  enemigos  de  Su 
Mageftad  tomen  occafion  para  ynquietar  efte 
Reyno ,  y  fembrar  dentro  della  Ciudad  niieua« 
difenfiones,  colfa,  que  no  puede  dexar  de  fentiis 
macho  efte  fidcliffimo  Pueblo ,  que  fiempre  fc 
ha  moftrado  en  zeloifo  del  ferui^io  de  Su  Mag. 
y  que  aora  lo  encamina  todo  à  efte  fin ,  y  iunta- 
niente  V.  Em.  fé  fcruirà  de  dezirle ,  che  todoi 
los  dannos  >  que  fegiiieren  de  no  tornar  luegc 
efta  refolu9Ìon  afli  in  efta  fideliflima  Ciudad; 
corno  en  el  Reyno  al  feruifio  de  Dios,  al  de  e. 
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Rei  N.Senor ,  à  los  Templos  >  à  los  Ciudada- 
nosj  Muiercsj  y  ninos  innocentesj  todo  corre- 
rà por  quenta  de  los ,  que  dilataren  el  cumpli- 
mientode  lo  que  eftà  aiuftado  »  quando  yo  en 
nombre  de  Su  M ig.  eftoy  difpuefto  a  la  efecu-* 
9on  dello,  yhe  hecho  pormi  parte  todo  lo  que 
he  podido  paraque  efte  fidcliflimo  Pueblo  co- 
nozca  lo  tiene  Su  Mag.  por  hijos ,  y  de  los  mas 
antados  de  Su  Monatquia,  y  yo  los  trato  corno 
à  tales  defeando  su  aliuio,  y  quietud.  Todo  lo 
pongo  en  manos  di  V.Em.  à  quien  guardéDios 
muchos  anos.  Nap.a'  ii.de  lulio  1647. 

Defpues  de  hauer  efcritto  efte  billierte  he 
entendido  ,  que  V.  Em.  no  fé  balla  en  el  Car-j 
men,  fuplico  V.Em.  fé  firuade  voluer  allj,y  ha- 
blar  a  efte  fidelifllmo  Pueblo  en!a  conformi*] 
dad  referida  ,  y  procurar  darle  à  entender  con 
su  audoridad  quanto  conuiene  aiuftar  luego 
lo  conzertado ,  fin  dar  lugar  à  dila^iones  >  que 
fera  obra  muy  digne  de  V.  Emin.  à  que  no  ten- 
go afiadiri 

De  V.  Emin.  Su  Mayor  Serbidor 

EL  DVQVE  DE  ARCOS. 
DatO)  che  fu  il  prefente  biglietto ,  e  r^ftitui- 
cele  fottofcritte  Capitolarioni  da  S.  £c.  al  P.Fì- 
lamarino ,  e  portate  da  quefti  al  Sig.  Caidinaley 
::onfìgnate  furono  da  S.  Em.  in  poter  del  Popo- 
lo, rimanendo  appuntato,  che  lette  il  giorno 
nella  Chiefa  del  Carmine  le  fudette  Capirula- 
cioniinprefcnza  del  Popolo  folte  andato  Mas' 
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Aniello  in  coa.pagnia  del  Sig.Cardinalein  Ca- 
ftello  per  parlare  al  Sig^Vicerc. 

Circa  le  20.  hore  dunque  di  detto  giorno 
fparfa  voce  per  la  Città  dell*  aggiiiftamenco  fe- 
guito,  e  che  Mas' Aniello  trasferir  fi  douciia  in 
Palazzo  per  abbocarfi  con  S.  Ec  e  incredibile, 
la  moltitudine  del  Popolo  concorfada  tutte  le 
parti  della  Piazza  del  Mercato>oltre  quella»  che 
empì  con  gran  calca  la  Chiefa  del  Carmine»  nel- 
la quale  affittendo  il  Sig.  Cardinale  aflìfofopra 
TAltar  Maggiore  in  maettola  Sedia  fotto  emi- 
nente Baldachino  »  furono  lette  le  Capitulatio-' 
ni  s'ùl  Pulpito  da  vn  Notato ,  dou*  erano  anche 
in  piedi  Mas'  Aniello  veftito  di  tela  d'argento. 
Se  i  Tuoi  Con(ultori  Genouino  >  &  Arpaia  Elet- 
to nuouo  del  Popolo  :  quefti  e  vno  di  quei  del- 
la conuerfatione  antica  di  D.  Giulio  Genouino 
al  tempo  del  Duca  d'Offuna  >  che  prima  della 
folleuatione  fi  trouaua  in  gouerno  à  Teuerola, 
Cafale  della  Città  d'Auerfa, (mandato  à  chiama- 
re à  quefto  fine  dallo  fteflb  Mas' Aniello:  )  lettc^ 
Se  intefe  da  tutti  le  Capitulationi  >  e  con  fommo 
applaufo  riceuutc  falì  il  Genouino  su  1  Pulpito, 
e  diffe  ad  alta  voce  quefte  parole  :  Popolo  mio 
quelle  fon  qn^elle  cofe  tanto  da  noi  defiderate, 
éc  infin  dal  tempo  del  gouerno  del  Duca  d'Oifa- 
na  co  ogni  foUccitudine  procurate,  allora  otte- 
ner non  fi  poterono ,  &  al  prefente  pergratia  di 
Dio,  e  della  B.  Virgine  del  Carmine  N.  Signora, 
i'habbiam  confeguite  :  giubiliamo  per  sì  fegna* 
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lata  gratia,fcfteggiamo  per  sì  gloriofa  Vittoria, 
rendiamo  al  Cielo  le  douute  gratic  di  sì  c^ro 
trionfo,  intuonando  perciò  con  liete  voci  il  Te 
Deum,al  qual  cantico  dato  egli  ftelFo  principio 
fmontò  di  Pergamo  profeguendofi  da  due  cho- 
ri  di  mufica  >  accompagnati  col  rimbombo  de 
gì'  organi ,  e  col  dolce  Tuono  di  muficali  ftro- 
menti,  ch'empirono  di  tal  giubilo^e  gioia  i  cuo- 
ri di  tutti,  che  buona  parte  degl*  alianti  piange- 
uano  per  tenerezza,  e  contento.  Terminato  il 
Te  Deum,fi  pofe  in  ordine  il  Sig.  Cardinale  per 
trasferirficon  Mas' Aniello,  e  Compagni  verfo 
il  Regio  Palazzo,  ma  per  farfi  quella  Caualca- 
ta  con  maggior  pompa,  e  decoro,  ordinato  ha- 
ueua  poco  prima  Mas' Aniello  fotto  pena  d'incé- 
dìojche  i  Padroni  di  tutte  le  cafce  Palazzi  habi- 
tati  della  Città  apparar  douelTero  di  fericidrap- 
pijcde*  più  ricchi,epompo(ì,ch'haueirero,  le  fi- 
neftre,e  i  balconi  corrifpondenti  alle  ftrade,e  di 
più,che  i  medefimi  hauellero  cura  di  far  fcopa- 
re,e  polizare  le  ftrade  fteiFe  per  quello,che  fi  ftc- 
deuano  i  larghijò  piazze  innanzi  a'  lor  palazzfj 
Mirabil  cola  in  veroinon  sìtofto  fi  notificò  que- 
ft'  ordine,  che  fu  efegaito  sì  da'  popolari,  come 
da*  Nobili ,  Titolati ,  Officiali,  e  Miniftri  i  più 
fupremi  della  Cittàjcfdegnandovn  Cauallier  d* 
obbedire  à  gl'arrogàti  ordini  d'vn  sì  virhuomo» 
perfuafo  (ò.  da  vn*alrro  più  affcnnato  adobbedi- 
re,e  non  far  del  brano  in  tempo,c  con  huomo  sì 
(temperato  ,  e  potente ,  portandoli  refeni^ia 
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d'alcuni  Grandi  di  Spagaa  obbedienti,  dal  qua- 
le vinto  ,  vincitor  riinafe  della  furia  di  Mas' 
Anieilo  ,  da  cui  con  la  difubbidieKza  comprq 
s*haurebbe  il  fuoco  »  e  la  rouina.  Spedì  Mas' 
Anifllo  fui  punto  della  parcanza  vn  Tao  Capita- 
no a  Palazzo  per  dar  parte  àS.Ec.della  (iia  an- 
data colàpcrabboccaififecoi  defiderando  iil* 
tendere  in  ciò  il  fiio  gufto  :  moiti:ò  il  Sig.  Vice- 
fé  di  gradire  rimbafciata,  e  la  viina>  riiponden- 
do,  che  poteiia  pur  venire  à  fua  polla,  che  Tha- 
uerebbe  volontieri  veduto.  Incaminatoll  dun- 
que doppo  tal  rifpofta  Mas' Aniello  à  cauallo, 
haucndo  laiciato  il  fuo  veftito  ài  Marinaro,che 
non  era  altro ,  che  la  camilcia,  gi»  ppone,  e  cal- 
z  >ni  di  telale  veftitofi  di  lama  d'argento»  e  cor^ 
ifnolante  pennacchicra  al  Cappello,  ambedue 
di  color  bivinco,  e  con  vna  fpada  ignuda  nelle 
mani  :  precf-df  uà  la  carrozza  di  S.  £m. ,  la  cui 
Ghinea,  dicono  »  hauer  caaalcaro ,  corr<  ggiato 
fui  principio  delh  partenza  dal  Mercato  dal  fe- 
g  «ito  di  più  di  50.  mila  del  Popolo  de  più  fcel- 
n.  &  armati  a  piedi»  e  da  moke  Comp^^gnie  de 
Causili:  dai  lato  dcftto  della  carrozza  del  Sfg, 
Card.naleandauaà  cauallo  veftito  di  lama  do- 
ro con  la  fpada,  f  pogn^e  à  fianchi  il  fratello  di 
Mas'An?ello  per  nome  Matteo  d'Amalfi  ,  e  dal 
iiniftro  il  nuouo  Eletto  dal  Popolo  Francefco 
Antonio  Arpaia  ,  &  immediatamente  appreflb 
la  carezza  veniua  iu  (Idia  il  primo  Configliero 
del  Popolo  D.  Giulio  Genouino. 

Quan- 
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Qnanro  piùs'inolcraua  nel  viaggio  la  Cau  il- 
Cata  j  tanto  più  a'jmeritaiK! fi  maggior  numero 
da  rutre  le  flrade,  e  pioz^^^  per  le  quali  paifaua  il 
fcguico  Popolare  d'ogni  fclTojCcndicionc,  flato, 
Scerà.  Al  pari  della  numerofìrà  del  Popolo  ere* 
fccuaho  dòn  liere  acclamationi  grapplanfi,  per 
h  gio!a,chene*  cuori  di  r.irti  inondaiia  di  veder- 
li in  sì  difFerente  (lato  di  felicità ,  &c  abbondan- 
za dall'antico  di  penuria, edi  foggetrion  trapaf- 
fari.  G-idando  ru^ti:viuai!  Rè  ds  spagna:  viaa  il 
Card.Filarnavino:  viuailfedcliTs  Popolo  di  Na- 
poli. In  tal  gui(a  lieti ,  e  giubilanti  gionfero  al 
largo  del  Cnftello  nuouo,  doue  aiiantila  fonta- 
na Medin?  andò  ad  incontrare  M^s'Anieilo  in 
nome  del  Sig.  Viceré  il  Capitan  della  Guardia  di 
S.Ec  à  cau  ilio,  però  fenz'  anni ,  falurandolo  in 
nome  del  fuo  Pad»  onejdandoli  la  ben  venuta  in 
Palazzo  doue  S.Ec.  l'atrendeua con  fommogu- 
fto:  li  refi  Mas'Aniello  il  f^luto,  e  fu  oireruaro, 
f  bene  <?orteremrnre ,  con  moka  granita  peiò, 
e  con  poche  parole  il  che  fatto,fermandofì  Mas' 
A^iicllo,  e  facendo  fegno  di  non  paffar  più  oltre 
il  Popolo,  alceib  già  ai  numero  di  20.  mila  per- 
fone,  e  di  ftar  tutti  cheti,  in  vn  tratto  immobile, 
emairob  vidJefì  con  iicredibil  fìlentio queir 
innumerabiiaub?.  Salì  allora  Mas^Aniello  in 
piedi  su  la  ft  Ila  del  cauallo,  e  si  fattamente  con 
alta,  &  amorcuoi  voce  parlò. 

Popolo  mio  caro  ,  de  amaro  rendiamo  à  Dio 
^ratie  con  eterne  voci  di  giubilo  della  priftin« 
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libcL'tà  rihaiiuca.  Clii  mai  fe'l  ciedeua  di  voi  di 
giangere  à  qiiefto  (egno  ?  paion  fogni  >  e  faiio- 
ie,  e  pur  vedete,  che  fon  verità,  &Hi{lorie* 
Infinite  gratie  al  Cielo ,  &  alla  BeatiflGma  Ver- 
gine del  Carmine  ,  6<:  alla  Paterna  doppo  be- 
nignità deir  Eminentiir.  Sig.Card.noftro  Pafto-' 
re.  Su  Popolo  mio ,  chi  fonoi  noftri  Padroni? 
Rifpondete  con  me.  Iddio,  il  Popolo  rifponde- 
Ha:  Iddio.  Soggiongeua  Mas*  Aniello,  la  Mar 
donna  del  Carmine  >  &  il  Popolo  feguitaua: 
Re  Filippo ,  il  Cardinal  Filamarini ,  &  il  Duca 
d'Arcos  ,  &  il  Popolo  con  prontifllmo  Echo  ri- 
pigliaua  le  voci  del  fuo  General  Mas*Aniello, 
Fatto  quefto  cauoffi  di  petto  i  Priuilegi  del  Rè 
Ferdinando,  e  di  Carlo  V.  con  li  nuoui  Priuile- 
gi firmati  dal  Sig.  Vicerc>  Collaterale,  e  Confe- 
glio  di  Statole  con  più  alta  voce  di  prima  repli- 
cando il  fuo  dire  foggionfc:  Già  fiamo  liberi  da 
ogni  grauezza ,  già  fgrauati  da  tanti  pefi  ,  già 
tolte,  &  eftinte  ci  fono  tutte  le  Gabelle  j  già  già 
reflituitaci  quella  carahbertàjnellaqual  cipo- 
fe  la  felice  mem^del  Rè  Ferdinando,e  ci  confer- 
mò riraperador  Carlo  V.  Io  per  me  nulla  vo- 
glio,nè  nulla  pretendcche'lpublico  voftro  bc- 
ne.Ben  sa  l'Ennnentiff.Sig.Cardinrr  Arciuefco- 
uo  la  mia  retta  intentione  più  volte  dettali,e  ri- 
dettali  con  giuramento  >  e  come  sul  principio 
de*  noftri  giufti  rifentimenti  pel  dcfiderio  di  S, 
Em.di  veder  quietato  il  Popolo  m*ofFerì  co  Rea- 
le magnificenza  ducento  feudi  il  mefe  della  pro- 
pria 
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borfa  per  tutto  il  lépo  della  mia  vita,  purché  no 
pafland'io  più  oltre  nelle  pretei)lìoni  da  noi  ri- 
chiede aiFonto  m'hautflì  il  pcfo  di  accordar  voi 
altri  nel  più  breue,  e  miglior  modo  poflìbile,  la 
qual'ofFerta  con  infiniti  ringratiamenti  Tempre 
mai  ho  rifiutata.  In  oltre  fé  aftretto  anche  non 
fofs'io (lato  vn'hora fida S.Em. col  tenace  vin- 
colo d'vn  precetto,  &  atterrito  co  lo  fpauento- 
fo  fulmine  della  Scomunica  àveftirmi  del  vefti- 
toj  che  porto  adofTo,  mai  deporti  haurei lordi- 
narij  miei  ftracci  di  Marinaro  ,  perche  tal'  io 
nacqui,talviffi,e  taranche  viuere,e  morire  pre- 
tendo. Doppo  la  pefcaggione  della  publica  li- 
bertà, ch'io  farò  nel  tempeftofo  mare  di  queft*- 
afflitta  Città  tornerò  alla  primiera  di  pefcare ,  e 
vender  pcfce  fenza  riferuarmi  ne  pure  vn  puntai 
diftringapcrlamia  cafa,  Pregoui  dunque  gia- 
che  altro  non  chieggo,che  quando  io  muoio  mi 
vogliate  dire  ciafcun  di  voi  vn*  Aue  Maria,  nnn 
me  lo  promettete  tutti  ?  Sì  si  Crilpofe  vniucrial- 
mente  ogn'vno)  lo  faremo  di  buona  voglia,  n  a 
da  qui  à  cent'anni.  Vi  ringratiojfoggitjnfe  Mas' 
Anielloje  per  l'amor  che  vi  porto  vuò  darai  wn 
auifoiDÓ  lafciate  Tarmi  fin  tantcche  no  venghi 
da  Spagna  la  conferma  delle  riceuute  gratie ,  e 
Capitoli  dal  Rè  Noftro  Signore.  Della  Nobil- 
tà non  ve  ne  fidate  punto,  perche  fon  traditon, 
e  noftri  nemici,  nel  che  fi  diffule  in  parole  talij 
e  sì  difpettofe ,  che  per  modeftia  fi  taciono.  Se- 
guitò poi }  Io  vado  à  negotiare  con  S.  E.  e  ùi 
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vn'hora mi  i:iucderere>c> al  più  tardi doman  mat- 
tina: però  quando  domacina  non  farò  da  voi 
mettete  a  fuoco,  e  fiamma  tiutalacittà,  non  me 
ne  date  rutti  p.irolapF  come  che  lo  faremo  rifpo- 
fé  iif  latamente  il  Popolo,ftateueneput  fìcuro: 
bene  bene  upiglioMas'Aniello  >  di  quanto  fin' 
hor  s'c  fatto  S.E,n*ha  grandemente  guftato,per- 
che  fé  bene  le  Gabelle  fon  Iellate  S.M.però  non 
ha  niente  perdato,bà  ben  sì  fatto  perdita  quefta 
Nobiltà noftra  nemica,  impcueriti  fi  lono ,  e  ri- 
cornati allalor  primiera  mendicità  gl'ingordi 
lupine  voraci,  di  tanti  sfErtatori,  e  partitarij  co- 
pranti)  e  vendenti  il  noftro  fangue,  e  chequefti 
pe.'-dano  è  gloria  di  Diosfcruiggio  del  nolèro  Rè» 
e  piiblico  beneficio  della  Città,  e  Regno  di  Na- 
poli. Oiapiùche  inai  farà  vero  Rèdi  queft'In- 
clito  Regno  Rè  Filippo.    Ora  fregiate  faran  le 
rempie  dell'Hirpano  Monarca  della  più  gioiel- 
lata Coronajch'liabbia  hauura  fui  capo,quel  che 
da  Noi  li  farà  d  ora  innanzi  donato  (  nel  che  ci 
fuifceraremo  tutti  a  gara  in  ogni  tempos^che  che 
ne  dichij  ò  peli  qurJuque  nemico  inuidiofo  dell* 
Au{i;r!acaGrandezza)  farà  tutto  fuoje  non  come 
prima,  che  donandogli  fi  Te{brÌ5fuaniuano  co- 
me vn  famo:peiò  è  tanto  il  gufiodelSig.Vicerè 
di  quei  che  dà  noi  fi  e  facto,  e  fi  fa  quanto  fé  per 
Fappunto  vedeiiè  i  fuoi  nemici  tutti  diftrutti. 

Quefce,  e  molt'akrc  parole  dette  vokoifi  alla 
lineai  Sìg.  Cardinale  con  dirli:  EminentiirSig- 
benedite  qacfto Popolo.  Cacciò  ilcapo  S.  Em. 

dalla 
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dalla  carrozza  ,  e  con  due  fegni  di  Croce  dall' 
vna,  e  dailVicra  pavte  delie  portiere  diede  la  Tua 
P.iftorale  Beneditfione. 

Epeiche  profcgiiir  volendofi  doppo  di  que- 
fto  k  Ciualcata^cra  così  grande  la  calca  dell'in- 
numerabile  gente ,  ch'empiua  da  per  cucto  quel 
l'ampio  largo  del  Caftellosch'impediua  il  palio, 
e  perche  anche  paieua  djfcoueneuolejche  in  tc- 
po  di  trattato  d'accordo  fuife  andata  tanta  bu- 
gila à  S.E.  però  Mas'  Amelio  hauendo  fatto  fe- 
g<io  di  fllentio  ordinò  lotto  pena  delia  vita,  ed! 
ribellione  niano  ardille  di  dare  vn  paifo  più  aui- 
tijcosì  fu  co  merauiglia  grande  inuiolabihnente 
ièguico.  Incamincili  egli  dunque  innanzi  a  ca- 
uallo,&  iì  Sig.  Gatd.  appreiio  in  carrozza  con  1* 
Arpaia  ,  col  fratello  di  Mas'Aniello,econ  Ge- 
nouino.  Gionti  à  Palazzo ,  done  elfendoui  vna 
forte  trincea  cuftodita  da  Compagnie  di  Caual- 
li,  e  Fanti  con  tutti  li  balconi ,  e  hneftre  del  Pa- 
lazzo muniti  di  foidatefca  arm.atajpafsò  con  fu- 
ria Mas'  Anieilo  per  dentro  delia  Trincerale  S. 
Em.  appreffo  con  gì'  altri  canalli ,  e  carezze  di 
corteggio  ,  &c  entrati  nel  Cortile  allo  fmontar 
che  fecero  su  le  fcale  vi  fi  fé  trouar  S.Ecper  in- 
contrare il  Sign.  Cardinale  >  ii  quale  introdullè 
Mas' Aniello  per  farli  riuercnza,  come  fece,  che 
buttandofegli  a,'  piedi  glie  li  baciò  in  nome  di 
tutt*il  Popolo  ringratiando  S.  Ec.  per  la  gratia 
fattali  delle  Capitulationi  conceduteli,  e  con 
dirli,  ch'era  venuto  colà,  acciò  S.  Ec.faceffe  di 
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lui  quel  che  haacile  voluto ,  eiihcndoCi  d'efler* 
appicaro,  ò  ari'ottaro  ,  ò  far  di  lui  come  più  li 
piaceua,  ma  il  Sig.  Viceré  lo  fc  leuai'e  in  piedi, 
dicendogli  >  che  non  l'haueaa  mai  conofciuco 
per  colpcuole,  né  che  haueffe  ofFefo  S.M.in  co- 
fa  alcuna  :  onde  ftelTe  pur  allegramente,  che  fa- 
rebbe (tato  da  lui  lempre  ben  vifto,&  in  quello» 
dicono,  che  l'haueffl?  più  voice  abbracciato ,  al 
che  replicato  hauelfe  detto  Mas'  Aniello ,  che 
veramente  non  haueua  mai  alerò  prerefo ,  che 
far  feruicio  à  S.  M.  &  à  S.  E.  del  che  ne  chiama- 
ua  Iddio  in  teftimonio ,  e  ciò  dicendo  faliti  su 
nelle  più  fecrece  Camere  di  Palazzo  ragionare* 
no  vn  pezzo  tra  di  loro,  il  Sig.  Cardinale  >  &  il 
Sig.  Viceré  con  Mas* Aniello  circa  gl'affari  cor- 
renti della  Città  >  e  dello  Stato ,  nel  quale  fi  ri- 
tronaua. 

S'intefe  in  tanto  vn  gran  bifbiglio  nel  largo 
di  Palazzo  cagionato  dal  gran  popolo  in  gran 
numero  iui  concorfo  da  altre  parti ,  e  quartieri 
della  Città,  tutto  che  il  primo  Popolo  rimafto 
folfe  nel  largo  di  C addio,  il  fecondo  però  em- 
piua  quel  di  Palazzo  talmente ,  che  non  poteua 
capimi  più  vn'huomo:il  di  lui  bifbiglio  nacque 
dai  dubbio,  che  arredato  Mas'Aniello  no  foiTe, 
ò  pure  fattogli  qualche  aggrauio,  che  però  par- 
ue  bene  a  S.£.  di  farfi  vedere  in  fua  compagnia, 
e  del  Sig.  Cardinale  in  vn  balcone,  e  così  fece, 
che  affacciarofi  Mas'  Aniello  dal  detto  balco- 
ac  diflc  al  Popolo>  eccomi  qua ,  fon  viuo ,  e  li- 

kecos 


di  Napoli.  Jty 

bero.  Pace»  pace  :  alle  cui  voci  replicando  eoa 
lierilTimo  Echo  il  Popolo  Pace  ,  immediata- 
inente  fiionarono  per  allegrezza  le  Campane 
rune  delle  vicine  Chiefedi^.Luigi,  e  di  S.Spiri* 
co,  dellaCroce,diS.  Maria  dell'Angeli ,  e  la- 
mencandofi  egli  di  quel  Tuono  fu  fobico  auuifa- 
to,che  più  aon  fonalferOiCome  fegui.  Per  often- 
tare  allora  Mas'  Aniello  il  fuo  imperio  fopra  il 
Popolo ,  e  Tobbidienza  di  quefti  a'  fuoi  cenni> 
dine  al  Sig.Vicerè  :  Or'  oravuò  f^sr  vedcrcà  V. 
Ec.  Com'è  obbediente  il  Popolo  Napolirano,& 
in  ciò  dire  gridò  viua  Dio.  Viua  la  Madonna 
del  Carmine.  Viua  il  Re  di  Spagna.  Viua  il 
Card.Filamarino.  Viuail  Ducad'Arcos.  Viua  il 
Fideliffimo  Popolo  di  Napoli ,  e  per  ogni  Viua 
replicaua  il  Popolo  tutto ,  Viua ,  coni'  anche 
muoia  il  mal  gouerno  ,  foggionto  per  vltimo 
da  Mas*  Aniello.  Fatta  quefta  prima  proua  fé 
la  feconda  .  imponendo  à  tutti  col  deto  alla 
bocca,  e  con  alca  voce  filentio,nepiù  fì.  vidde 
rifiatar  vn  huomo,  oftentò  apprelTb  per  vltimo 
la  fu  a  auttorità,e  la  popolar  obbedienza  co  gri- 
dar dal  balcone,  fotto  pena  di  ribellione,  e  del- 
la vita  ogn'vn  fi  ritiri  da  quefto  largo,  &  in  ma- 
niera tal  fu  obedito  partendofi  tutti  in  vn  mo- 
mento, fenza  rimanerne  vn  fole,  che  ilSig.  Vi- 
ceré reftò  fopramodo  ammirato  di  cofi  pronta 
obedienza.  PalTati  diuerfi  difcorfi  in  Pala^^zo 
tra  il  Sig.  Viceré ,  il  Sig.  Card.  &  il  medesimo 
Mas' Aniello  s'appuntò  tra  eflì,  che  fi  mctcef 


I-1&         ^ggUà^ào  del  tumulto 

ileo  in  (lampa  ie  Capiculacioni  richiede  dal  Po* 
polo,  e  (occorciiirc  di  S.  Ecc.  dal  Confegl.  Col- 
larcrale ,  e  da  quel  di  Sratoe  di  Guerra  >  e  che 
Sabbaro  poi  il  medeluno  S;g.  Viceré  andar  do- 
ueffe  al  Duomo  in  pcrrona  con  rurci  i  fodetci 
Tribunali,  oue  leice>che  foirero  publicamente, 
dato  folle  da  efll  loro  il  giuramento  folenne  d' 
olfcraarle  in  perpetro ,  de  anche  d'haucr  pacti- 
colar  penhero  di  farle  confirmar  rntce  in  Spa-; 
gnadal  Rè  Catcolico  :  doppo  qaefto  prefa  li- 
cenza il  Sig.Cardinale  daS.Ec.  fé  ne  cAò  ì  baf- 
fo in  compagnia  di  Mas' Aniello  per  merterd 
in  carrozza,  éc  allora  tornò  il  Sig.  Viceré  a  ra- 
rificarli com*co;li  non  haiieua  niente  contro  di 
kìi^anzi^che  l'era  inolcoà  cuore>che  con  la  fuà. 
diligenza  fi  fmorbaife  la  Ciità  d'huomini  faci-i^ 
noroh,  e  di  bandici,  ondeordinauaalfuo  Cora- 
miiruio  Generale  di  Campagna à  ftar  pronto  a^, 
fuoi  cenni  :  fé  ciò  folle  vero,  ò  nò>  gli  effetti  fo.-: 
no  itati  eercifiiini ,  &  euidenti ,  perche  doppo'; 
cai'  abboccamento  donunò  M  is'  Aniello  tutta 
la  Città  à  guifad'airoluto  Monarca  >  così  nelle 
cofe  di  Giu{liiia>  come  di  guerra  ad  moduni 
belli  eoa  ampia  autcoricà  indcpendente  da  chì 
che  fia,  lino  che  li  fu  troncata  la  tefta.  Nel  1^ 
centiarii  da  Palazzo  gli  donò  S.  E.  vna  ricca  col- 
lana di  oro  di  3000.  Icudi,  attaccandogliela  di 
fua  mano  al  collo  >  non  oftanre  ch'egli  conftan- 
temente  più  volte  la  rifiucafle ,  riceuendola  in 
fÌQC  doppo  per  coramandamento  ài  S.  Em.  Fu 
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Tjiiblicato  (  conforme  dicoao  )  neir  idelTò  |)iln- 
to  dalSig.  Viccrèjpcr  Duca  di  S.Giorgio  per  ri- 
nuntia  farcaglidital  Titolo  dal  preferire  Signor 
Marchefe  di  Torrccufo  ,  e  per  vldmofuggello 
di  complimenti  proftraro  di  nuoao  Mas' Aniel- 
lo  a  piedi  di  S.Ecccl.gli  baciò  ilginocchio^dal-. 
la  quale  abbracciato  gii  difTc:  Figlio  va  in  pace, 
e  Dio  te  bencdiclii,cònche  licentiatoiìjé  calato 
à  ballo  corteggiando  con  i  compagni  il  Sig^ior 
Cardinale  l'introdulFe  S.Em,  tutti  nella  fua  car- 
rozza 5  incaminandofi  per  la  ftrada  Toledo^, 
feggio  di  nido  alla  volta  dett^  dell'  Arciuèfco- 
ual  Palazzo,nel  qiial  viaggio  fa  belliffimavifta, 
hauendo  ogni  lineftrà  corriipò adente  alla  ftra- 
da per  ordine  dato  da  Mas'  Aniello  fin  dal  lune- 
dì fera  per  euitar  nella  notte  ogni  tradimento,  e 
tumulto  ,  accefe  lumiere,  parte  di  cera ,  che  ia 
vero  era  dilette uoliffimo  Ipattacdlo  à  ^li  occhi 
di  tutti,  oltre  il  feguìto  de' Paggi,  e  di  molti  fer- 
uidori  di  S.  E.  che  con  le  corcie  accefe  in  mano 
(elfcndo  già  più  d'vn'hora  di  notte  )  cortetrcria- 
tono  la  carozza  di  S;  Ec.  /inali' Arci  uefcouado, 
fimbombendo  in  tanto  con  foauiilìmo  fuono 
tutte  le  Campane  delle  Chiefe,per  le  quali  S.E. 
palfaua. 

Giontinei  Arcmefcoual  Palazzo  ^eportatofj 
Mas'  Aniello  nelle  ftanze  di  S.  Em.inen.  mentr' 
èrano  infìemc  difcorrendo  fi  iparfe  voce  oer  la 
città ,  che  veniua  gran  quantità  di  banditi  con- 
tro del  Popolo;  encrandoui  nel  medefimo  temi« 
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pò  il  Sigli.  Marchefe  di  Sant'Ermo  di  Cafa  Ca- 
racciolo ,  tornato  dalle  Tue  Terre  con  alcuni 
huomini  à  cauallo ,  perloche  dalla  gente  arma- 
ta del  popolo  il  dubitò  >  che  quelli  folFer©  ban- 
diti, poco  mancò ,  che  col  Marchele  medciìmo 
non  li  taglialfero  tutti  à  pezzi  :  ma  dicendo  egli 
chi  era,e  da  alcuni  per  tal  conofciuto ,  andaro- 
no per  dar  auuifo  del  tutto  à  Mas'  Aniello  ,  che 
ancora  il  trouaua'^^col  Signor  Cardinale  nel  ilio 
Palazzo,  doue  però  andataui  prima  per  lo  ftef- 
io  effetto  la  Signora  Marchefa  pur  di  Sant'Ermo 
Zia  del  detto  Marchefe  ,  non  tanto  per  parlare 
à  Mas' Aniello,  quanto  per  pregar  S.Emin.  che 
fatt'intendere  la  verità  del  fatto  s'interponelTc 
per  la  libertà  di  fuoNipote,appena  Mas'Aniel- 
lo  intefe  il  contenuto  della  dimanda,  che  pre^ 
fa  per  la  mano  la  Marchefa  gli  diife  :  Sig.  Mar- 
chefa non  patirà  nulla,  e  così  ordinò  ad  alcuni 
del  Popolo  ,  eh' eran  già  iui  venuti  perfigniti- 
Carli  il  cafo  ,  che  lo  lafciairero  andar  via>come 
fii  fatto. 

PalFato  quello ,  volendo  Mas*  Aniello  ritor- 
narfene  alla  fua  Cafa  nel  Mercato,S.Em.  gli  or- 
dinò ,  che  fi  feruilfe  della  fua  carrolTa,  doue  in- 
carrozzatoli  con  fuo  Fratello,con  Genouino,5c 
Arpaia  li  partì. 

Per  lafearfa  voce,  che  per  quella  notte  en- 
trar doueliero  (  come  s'è  detto  )  gran  quantità 
di  Banditi  nella  Città ,  fi  vide  ftar  tutta  la  gente 
del  Popolo  ;*rffiata  in  piedi,  e  molto  vigilante, 

per- 
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peiiochè  di  ordine  di  Mas'  Aniello  fonar  fi  fece- 
ro ad  arme  diuerfe  Campane,  maflime  quella  di 
S.Gio.à  Carbonara  la  fera,e  quella  del  Mercato, 
e  di  S.  Agoftino  la  notte ,  furono  anche  l'ifteira 
note  raddoppiati  i  lumi  nelle  fineftre ,  .e  le  bot- 
ti,e  fafcine  acccfe  nelle  porte  di  tutte  le  caCe^c 
palazzi  per  la  Città,  fiche  riiplendeua  ella  via 
più,  che  nelle  precedenti  notti  con  lume  sì 
chiarojche  pareua  vn  mezzo  giorno ,  non  man- 
cando in  diuerfe  ftrade  numerofi  coi-pi  di  guar- 
die,che  con  l'archibugi,  e  mofchetti  in  mano  ri- 
cercauano  da  tutt'i  paiFanti,  e  ripalfanti  nomi,e 
cognomi,  oltre  il  renere  abboccati,  e  carichi  ne' 
medefimi  pofti  i  pezzi  di  Artigliaria,con  la  qual 
vigilanza  fi  pafsò  via  quella  notte  fin'alla  matv 
tina  del  Venerdì. 

venerdì 

Giornata  Sella.  12.  di 
Luglio  1647. 

E  Così  vile  la  condizion  del  timido,  e  pauro- 
fo  ,  che  di  qualunque  cofa ,  che  d'improui- 
o  gli  auuiene  fi  fbigottifce  ,  trema ,  e  pauenta. 
Vn'auretta  ,  che  fpiri ,  vii  augcllino  ,  che  vez- 
eggi ,  vn  ramo ,  che  fi  fcuota ,  vna  foglia ,  che 
rada  ,  vna  lucerta ,  che  corre  fuor  dVna  fratta 
o  turba  in  guifa ,  che  gli  empie  di  tremore  le 
nembra,  di  pallore  il  vifo,  de  vn  febbricitante 
imbra  ,  quando  nelprincipio  deiràcceffi^-ae 
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vien  da  rigorolo  freddo  con  timore  aifalitOje  fe 
per  cafo  accade,che  à  lui  d'intorno^ò  da  vicino 
qualche  ftrepito  s'oda  >  o  rumor  rimbombi ,  più 
che  mai  ienza  lena,  fenzafpirito,  e  fenza  corag- 
gio daiTi  alia  fuga  come  auuilito  Coniglio  ,  o 
impaurita  Damma,nè  cede  punto  di  affrettare  il 
paiFo,  inmuoucre  ilpiede  al  volo  d'intimidito 
Colombo. 

Tal  timore  vedeuafl  in  quei  correnti  giorni 
nel  cuor  di  tutti  in  Napoli ,  che  diuifa  tra  la  No- 
hikkyòc  il  popolo  timidiffima  era  Tviia,  treman- 
tilTimo  l'altro.  Temcua  quella  l'arrògàntiflim? 
potenza  di  quefti,  batteua  airincontro  à  queft: 
ogni  momento  il  cuore  ,  per  le  fofpetcate  inii 
die  di  quella.  Ogni  truppa  di  popolar  fquadro- 
nefembraua  aliocchio  dVn Nobile  vn  feroce 
effercito ,  là  3oue  qualiique  ftrano  volto,ch'en- 
traua  nella  Città pareua  all'  infofpettitoPopoh 
vn  Cauallo  Troiano,  che  vomitaire  à  fuo  danne 
fulminanti  faette  &  inildianti  nemici.  Quindi  u 
che  quafi  tutta  la  Nobiltà  ,  ò  ritirata  ne' Regi 
Cafteili,ò  itacene  |iellelor  Terre,  pareua  quel 
la  floridiffinia ,  e  tiobilifTima  Città,  vn  ampia, 
popolariflima  Villa  :  per  non auuenturar  coni 
vita  la  riputatione  col  rimanenre  delle  poche  r; 
mafte  lor  facoltà,  cedédo  in  quefta  guiia  al  Dia 
boUco  furore  d'vn  fi  numerofo  Popolo  contr 
de'Nobili  inferocito.Nulla  dimeno  dal  pruder 
tiffimo  partito  della  Nobiltà  raccogliendo  ai 
gementi  dikrttdeltà  maggiori  ilPopolo,come 

Aragn 


Aragno  da'fiori  faccia  il  veleno  ,  fofpettò  ,  che 
non  peraltro  fuori  ella  ne  vfcillè  ,  che  per  far 
numerofa  raccolta  de'lor  feguaci  banditi  in  fiio 
ietrimento ,  &  in  vero  con  qualche  fondamen- 
:oper  la  iperienza  fattane  ilMercodi  innahzi 
nelle  perione  del  Duca  di  Mataloni  ,  e  di  fuo 
-rateilo,  oltre  la  publica  voce,  che  su  Tali  del- 
a  fama  anche  prima  di  quella  folle uatione  cor- 
:eua.Dio  lo  perdoni  à  gP  mtroduttori  di  sì|>efti- 
'ero ,  e  difconueneuole  abufo  ,  che  per  renderli 
iiolti Nobili ,  e  Titolati  del  Rcgnojò  faiiioll,  o 
?oderofl  per  Icguito ,  difonoran  le  ftefli  con  in- 
amia  famofa,  &  iineruanO  le  lor  forze  conTac- 
juiftojchc  gli  rifulta  dell'odio  generale  d'vn  Po- 
)olo  ftrepirante,  quale  perciò  applicando  tutto 
l  fuo  animo  alla  diflìpation  de'Banditi  >  de  altr* 
luomini  tali  facinorofì  attcfe  d'ordine  di  Mas' 
^niello  nel  detto  giorno  di  Venerdì  con  mag- 
gior anfìetà  di  prima  ad  andar'  in  bufoa  di  tutti 
:flì,cli  eran  dentrO,e  fuori  della  Città,e  di  molti 
)rauacci ,  che  faceuano  à  m.olte  cafe  de'  Citta-^ 
[ini  più  remote  da  gl'armati  Quartieri popola- 
i  mille  com.poiìtioni>e  ricatti,e  fenza  rémiilìon 
eruna  hauutigli  nelle  mani  Ai  faceuano  im- 
lediatamcnte  le  tcfte  à  feono  tale  ,  che  ouelle 
atte ,  &  eipoftò  in  cima  à  diuerfe  picche  nella 
iazzadel  Mercato  in  quel  folo  giorno  gionfe- 
o  ai  num.di  loo.fenza  però  face  e  de  re  fra  tanto 
angue,e  tronche  te^e  per  zelo  della  Gìuiììna^  e 
ófematione  dcibe  puì>Uco,nódirÒriira>ò  {par- 
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gimento  di  priuato  fanguejmà  né  meno  rumor 
di  pugni  5  cafo  veramente  merauigliofo ,  che  in 
tanta  diuerfìtà  di  licentiofa  gente  ,  e  tutta  ar- 
matala maggior  parte  con  armi  da  fuoco  ,  che 
par  prodigio  donde  tante  in  sì  pochi  giorni  vC- 
cite  fulFero ,  con  tutto  ciò  confcruata  il  ila  ìx 
concordia,  e  rvnionc.  Fu  prefa  quella  mattina 
del  Venerdì  vna  felluca  con  ^.marinari,  e  quat- 
tro fottanelle  corte  armati  di  tutta  pofta  ,  por- 
tando vn  d'cfìi  adolFo  vn  gran  piego  di  lettere, 
e  condotti  ligati  dalla  fquadra  di  Mas'  Anielio 
innanzi  di  li^i  col  piego  di  lettere  su  la  fommità 
d'vna  pica) fi  trono  ,  ch'erano  dette  lettere  del 
Duca  di  Mataloni  Icritte  al  dio  Secretario ,  dal- 
le  quali  5  fé  bene  non  fi  raccoglieua  chiaramen- 
te cofa  alcuna  di  male  in  prcgiuditio  del  Popo- 
lo, tuttauolta  pe'l  modo  di  Icriuere  imbroglia- 
to, &  in  cifra  ,  e  per  la  pratica  hauuta  della  ma- 
leuolenza  del  detto  Duca  col  Popolo  ,  temen- 
do Mas' Aniello  di  nuoui  tradimenti  fcauò  à 
quei  quattro  mezze  fottane  à  forza  di  tormen- 
ti le  nuoue  machine  ,  che  per  m.anifattura  del 
detto  Duca  s'ordiuano ,  e  richiefti  fé  i  Marina- 
ri confapeuoli  anche  ne  fulFero  ,  al  che  rifpon- 
dendo  di  nò,  furono  quefti  rimcffi  in  libertà.  Se 
à  quelli,  doppo  hauerli  fatto  eonfcilare,  tagliar 
li  ìè  il  collo  con  vno  flocco.  Publicatoii  poi, 
che  la  carica  ,  che  in  nome  del  Popolo  di  Capi-- 
^an  Generale  di  guerra  eirerciraua  nella  Città 
Mas'  Anielio  gli  era  fiata  confirmata  l'antece- 
dente 
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dente  fera  del  Giouedì  dal Sign.  Viceré,  fòper 
confeguenza  indi  innanzi  temuto  più,&:  obbe- 
dito ,  naucndo  per  ciò  egli  eletto  vn'alrro  Tri- 
bunale alla  Strada  Toledo  con  vn'eminente 
Talamo  ben  prouifto  di  tutti  gli  ftromcnti  di 
morte  per  efercitarui  Giuftitia  ,  doue  rifedeua 
vn  Tuo  Luogotenente  ,  e  de  fatto  condannò 
nell'ifteflb  giorno  à  morte  quattro  altri  Bandi- 
ti trouati  con  fottanelle  5  nel  modo  ch'vfano  i 
Curfori  della  Nuaciatura,  facendoli  decapitare 
fui  fudetto Talamo  ,  il  che  diede  tal  terrore, 
e  (pauento ,  che  i  Curfori  ,  chiamati  in  Napoli 
fcoppettelle  di  MonfìgnorNunciopenfandoa* 
cafì  loro  Ci  cauarono  tolto  le  fottanelle,  e  rinfer- 
randofl  nel  Palazzo  del  lor  Padrone  profelfa- 
uano  in  ftato  laicale  FEremitica  vita.     Nella 
medefima  mattina  benché  depolle  da  Mas' 
Aniello  le  velli  di  tela  d'Argento  ,   ripigliate 
fulTero Tanriche  di  Marinaro,  eraperò  da  tutti 
obbedito,  eremuto,cominciòà  buon'ora  a  dar 
publica  audienza  nel  Mercato  ,  non  già  fopxa 
il  palco  ,  ma  come  prima  da  vna  fineftra  della 
fua  Cif i  corrifpondente  alla  medeflmarpiazza, 
da  doue  li  porgcuano  i  memoriali  con  le  pic- 
che ch'erano  infiniti,  ftando  egli  con  vn'archi- 
bugio  nelle  mani  fempre  col  can  calato ,  ch'era 
di o;ran  terrore  ad  o^n'  vn,  che  elfofeco  nef^o- 
tiar  doueua  ^  ranro  pm,  che  ftauan  di  continuo 
otto  3   e  dicci  mila  huomini  armati  di  guardia 
auanti  la  fua  porta.  Venerano  anche  migliaia? 
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ehe  marciauàiio  innanzi^^  indietro  per  pigliar, 
e  publicar  gì'  ordini  da  lui  datile  quafì  tutti  fòt- 
tó  pena  delia  Vita,e  di  ribellione,  ch'era  cofa  eli 
jftupore  d'infinita  merauiglia  ài  vederli  publi^ 
cati  >  ^  .ailiflì  per  la  Città  molti  ordini ,  e  bandi 
col  rirolo  di  Tomas'  Aniello  d'Amalfi  Capo ,  ^ 
Capitan  Generale  del  Fidelillìmo  popolo  di 
Napoliji  quali  erano  tutti  immantinente  efcgui- 
ti.Coia  mirabile  a  chi  la  vidde>incrcdibile  à  chi 
l'afcolta ,  che  vn  guidonaccio,  come  coftai  del- 
la più  vii  feccia deirinfimaPkbe,refo  {i^m^cìn 
quattro  giorni  Padrone  ài  più  di  500-  mil'  ani- 
me^contenerfi  vna  Città  di  Napoli  generalmé- 
|:e  foggetta^e  con  hauer  pronto  a'  Tuoi  cenni  vn* 
efercito  ài  locmila  huomini  armati  j  cherico- 
nofcendoio  per  ino  Capitan  Generale  con  af- 
foluro  dominio  di  notte  y  tòA  giorno  à  fuo  be- 
neplacit05&  à  cenno  nedifponeua.  Tràglialtr' 
ordini  da  lui  fatti ,  e  publicari  nella  detta  matti- 
na del  Venerdì  vi  furono  i  feguenti.  Sotto  pena 
della  vita  tagliar  fi  do ueilcro  tutti  le  zazzare ,  e 
capigliere^con  dichiararfi  ài  farlo  per  hauer  rro- 
uato  molti  Banditi  veftiti  da  donna  con  armi  di 
fotto.  Rinuouò  gl'ordini  antccedéti  communi  à  ' 
PretÌ5&:  à  Rcligioii  ài  no  portarfi  da  ni  uno  ài  eC- 
fi  mantello,  e  le  lottane  folfero  alquanto  alte  da 
terra  ,  pereuirarc  qualche  armamento  di  lotto. 
Che  tutt'i  Fratine  Religiofi  trouati  con  le  Clicri- 
che  fatte  ài  frefco  non  conofciuti  >  ne  noti  nella 
Città  fiilTero  alla  fua  prefenza  códotti  per  rico- 
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nofetL-li  fé  veri  Religiofijò  pur  Baditi  fott'abito 
jEntQ  follerò.  Che  al  fuonar  delle  due  hore  di 
notte  ciirti  li  ritirairero  fenza  eccettuarne  nilHi- 
no  ,  e  chi  da  quell'ora  in  poi  caminato  haueife 
per  U  Città  tagliatoli  il  folFe  irremifllbilmente 
il  collo  .Che  paifato  quel  giorno  ognVno  fi  riti- 
ralle  à  lauorare  nella  bottega,  e  che  ad  ogni  pò- 
fto  fteifero  fol  4,  huoiiiini  di  guardia  ,  alli  quali 
dato  folle  vn  carlino,  due  garrafe  di  vino ,  e  io. 
onc.di  pane  per  ciafcheduno  ilgiorno,e  cheogni 
di  11  mutaiFero:  il  fé  il  conto,  che  à  ragione  di  4. 
huomini  per  pollo  erano  30,mila,è  piuhuomini 
di  guardia  al  giorno  fra  la  Gittate  li  borghi. 

E  perche  iin  dal  principio  della  foUeuatione 
molti  Signori,CauallierÌ5&  Officiali  ritirati  s'e- 
rano con  gran  prudenza ,  per  maggior  iicarezza 
in  diuerfe  calere Monafterij  de' Religioii,  ban- 
che molte  Signore  dentro  de'Alonaiteri  fi  Mo- 
nache ,  vno  de' primi  ordini  pablicati  dL  Mas' 
Aniello  il  Venerdì  mattina  fu  ,  che  fotto  pena 
della  vita  ritornar  tutti  do uelfero  nelle  lor  cafe, 
^  iiijip.antinente  furono  neceffitati  ad  eftguir- 
loilno  ai  medeilmi Officiali 5  e  Reggentiperii- 
fuggire  ogni  forte  di  violenza»  che  potche  loro 
eller  fatta  dai  fariofo^e  forfen iiarq  Popolo, 

Yió  anco  rlgorollfìima  grida ,  che  non  fole  i 
Cittadini,  ma  anche  tutt'iforafticri  inalzar  do- 
uelFero  su  le  porte  delle  ior  cafe  l'arme  del  Rè 
di  Spagnadaìia  parte  dtilici ,  quella  del  popolo 
dallalinilha  e  fubirofu  ele.^uico  da  Caaaliierij^ 
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e  Titolati  foraftieri,  &  iniin  da'Miniftri,  e  Reg- 
genti Spagnoli.  Oltre  le  cento  tefte  de'Bandi- 
ti  fatte  (  come  s'è  fcritto  )  &  efpofte  al  publico 
nel  Mercato  in  detto  giorno  furono  fatte  giu- 
ftitiare  molte  altre  perfone  inquiete  ,  e  delin- 
quenti 5  fecondo  la  varietà  de'delitti ,  e  qualità 
delle  perfone  ,  alcuni  decollati ,  altri  appicca- 
ti ,  altri  arruotati  >  Oc  altri  archibugiati.  La 
mattina  medefima  del  Venerdì  alle  12.  hore 
fece  arroilire  vino  nel  forno  ,  yno,  chehaueua 
fatto  il  pane  meno  qualche  oncie  ,  e  la  fera  ad 
vn^alrro  incolpato  delFifteiroafece  rader  la  bar- 
ba, &i  capelli  in  mezzo  al  Mercato,  eloman- 
dòàS.Ecc.  che  lifacefle  dare  quel  maggior  ca- 
fligOjche  voleua.  Fece  impiccare  vn  Tauerna- 
ro  5  che  la  notte  haueua  occifo  vna  Sentinella. 
Fece  tagliar  la  tefta  ad  vn  Siciliano  incolpato  d' 
hauer  pigliato  15.  Carlini  per  ammazzar'  vno. 
Fece  prendere  vn  Ragazzo,  che  gli  portaua  au- 
uifo,  che  veniuano  4000.  fanti,  e  lóoo.Caual- 
li,  e  lo  mandò  à  S.Eccell.che  glielo  rimandò  per 
farlo  impiccarejcome  impoflore.  Teneua  fette 
Secretarij  ,  e  diece  Miniftri ,  ò  lìaefecutoridi 
giuftitia  3  &  era  temuto ,  obbedito ,  e  feruito  da 
tutti  aTuoi  femplici  cenni  con  maggior'  ordine, 
e  prontezza,che  non  fanno  i  fuoi  ValTalli  al  G. 
Turco. 

Tutti  li  banditi ,  e  Preti  mal  viuenti,  che  per 
fuo  ordine  fi  catturauano ,  erano  fubito  veci  iì> 
e  fé  non  era  lordine  in  vn'iilante  efeguito ,  fta- 
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uà  egli  eon  vji'archibugio  alla  fincftra,c  fingen- 
do di  tirare  ,  [fi  faccua  tenere  da  cinque  ,  o  lei, 
che  gl'erano  attorno  ,  in  modo  che  mai  fpara- 
uà.  Gli  fu  mandato  vn  bellillimo  Cauaìlo  pez- 
zato di  valore  di  ducati  400.&  egli  rofto  lo  madò 
allaCauallarizza  del  Re,  co  dire  che  èperS.M. 
e  non  per  lui.  Inuiò parimente  à  S.E.per  la  det- 
ta Cauallarizza  ,  e  per  molti  altri  Gentil'huo- 
mini  di  Palazzo  orzo,  e  pagliaperlcftalle  ,  Se 
ad  altri  diueriì  donatiui  di  confideratione.  Ri- 
trouò  in  vna  nafcondiglia  tra  oro ,  argento  ,  e 
denari  il  valfente  di loo.mila  feudi,  quali  fubi- 
to  commandò, che  non  fi  toccaffero  ,  ma  che 
conferuatifufreroperS.M.  Offerì  àS.  E.  cinque 
millioni  per  li  occorrenti  bifogni.    Gli  furono 
fatte  molte  ,  e  rilcuanti  offerte  da  Caualh'eri, 
ma  le  rigettò  tutte  in  maniera  ,  che  non  vcleua 
ne  anco  fentirle  dicendo:  con  Cauaglieri ,  Dio 
me  ne  liberi ,  ch'io  v'habbia  ne  pace,nè  tregua. 
Mandò  vno  Spagnolo,  che  haueuavccifo  vno  i 
mefipairarì  al  Sig.  Viceré  ,  acciò  lo  cafligaffe: 
S.Ec.gJ/ lo  rimandò,  acciò  s'impiccafTe  al  Mer- 
cato, ma  conofciuto  poi  ,  che  fu  mera  riffa  ,  e 
che  la  parte  gH  faceua  laremiflìone,  fu  condan- 
nato in  Galera ,  fé  ben  poi  pur  da  Mas'  Anicllo 
gli  fu  perdonata.    Fece  l'illello  giorno  archi  bu- 
giare due  banditi  à  Porta  Medina ,  facendo  la 
grati  a  à  due  altri  non  banditi  ,  che  in  compa- 
gnia loro  haucua  condannati  ,  come  amici ,  e 
partiali  di  Mattaloni,alla  cui  Cala  non  f^CQ  dar* 
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il  fuoco  ,  fi  per  la  tema  di  qualche  mina  fbtter- 
ranea,che  vi  folFe  ,  come  per  rintentione  che 
liaucua  ài  far  di  lei  vn  Conferuatorio  di  pouere 
figliuole. 

Per  ordine  del  medeiimo  Mas'  Aniello  fpe- 
diti  furono  molti  huomini  armati  per  tutta  la 
Città,  e  contorno  à  far'ogni  diligenza  per  pren- 
der  prigioni  quanti  Seruidori  ,  e  quanti  delle 
cafe ,  e  fam^iglie  del  Duca  ài  Mataloni  ,  e  ài  D. 
Giofeppc  Tuo  fratello  hauer  ii  potefTero  nelle 
mani  :  onde  diueriì  catturati ,  condotti  furo- 
no auantià  Mas' Aniello>de' quali  alcuni  ne  fu- 
rono tofto  fatti  morire  ,.  &  altri  pofti  prigione, 
acciò  bcn'efaminatije  tormentati  foirero.  per  ve- 
nire in  cognitione  doue  allora  fi  folfc  il  detto. 
Duca,  e  doue  anche  nafcofto  le  fue  robben  ha- 
nelle  ,  mentre  nel  Tuo  Palazzo  non  fi  trouaua- 
no  ,   com'anche  per  fapere  altre  particolarità. 
Tra  quelli  fu  preio  vn  fuQ  Ichiauo ,  che  condu- 
ceuai.  luoi  bclliflimi  caiiallii  il  quale  per  tema 
di  non  eifer'  ammazzato  >  dilTe  ipontaneamen- 
tc,  che  direbbe  quanto  fapcua^fe  li  concedeuàn 
iavita>il  chepromeiTolipalesòjche  circa  la  per- 
fona  dei  Duca  andò  fui  principio  à  Beneuento, 
€  ài  la  rrapafsò  in  Calabria,  fenza  fapere  in  che 
luogo  determinato  ,  ma  quanto  alle  robbe  etan 
tutte  nafcofle  dentro  alcune  Ciiiefe,  come  ài  S. 
Maria  dc'Miracoli,di  S.Maria  della  Stella,e  del 
Monaflero  dcTP.  Scalzi  Agoftiniani  fopra  gli 
itudùonde  no  folonon  fu  dato  al  detto  Schiaua 
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àlcilcaftigo,  ma  fu  ben  rimunerato,  ben  veftiro, 
e  regalato  per  ordine  di  Mas'  Aniello ,  dal  qiiai" 
anche  data  gli  fò  vna  bacchetta  di  Capitano. 

Saputofi  dunque  quel  che  fi  defìderaua  da 
Mas  '  Aniello  fi  fé  ihbito  intendere  alle  foderte 
Chiefe,  e  Monafteri,  coni' anche  à  tutti  gli  altri 
di  Religioie  ,  e  di  Monache ,  nelle  quali  s'heb- 
be  fentore  ,  che  naicofte  fuifero  altre  robbe  de 
fopradetti  à  i  qualijquelle  delie  Cafe  abbruggia- 
te  furono ,  acciò  li  cauaffero  fenza  ninna  replica 
fuori ,  con  minacciarli  altrimenti  d'attaccare  il 
fuoco  a'detti  Monafteri  :  onde  atterriti  i  Supe- 
riori delle  dette  Chiefe  ,  e  conuenti,  cauarono 
immediataméte  fuori  o^ni  cofa^e  confÌ2;nate  ai- 
le  géti  armate  mandate  per  quelFeitetto  daMas"* 
Aniello,  come  fu  fatto  primieramente  di  tutte  le 
robbe  diMattaloni  conieruate  nelle  fopra  det- 
te tre  Chiele  ,  che  furono  in  gran  quantità,  cài 
molto  prezzo  ,  e  valore,dicendoiì,che  afcenie- 
uano  al  prezzo  di  joo.  mila  feudi , impiegando- 
li nella  condotta  di  detterebbe  300.  Facchini, 
oltre  400.  mila  fcudi  di  contanti ,  e  porratoil 
tutto  alla  prefenza  di  Mas 'Aniello  ordino  egli, 
che  tutti  i  mobili,  6c  argenti  poucr  li  douellcio 
in  vno  nella  Piazza  del  Mercato  fotto  pena 
della  Vita  à  chi  ardito  hauelle  toccarne  ogni 
minima  minuti  a ,  &  i  contanti  s'impiegallero  al 
pagamento  della  Soldatefca.     Dal  MonaTtedo 
poi  della  Concettione   delle  Monache  vicino 
al_  Palazzo  ,  nel  quale  era  depofitato  tutt'il 
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beilo,  el  buono  di  Gio.  Zauaglios  vfcirono  cir- 
ca 70.  huomini  carichi  di  diuerie  robbe  di  gran 
valore. 

Ordinò  anche  ,  che  s'andalFc  di  nuouo  a  ri- 
iiedcre,  e  fcaiiare  con  maggior  diligenza  i  Pa- 
lazzi de'  Padroni,  a'quali  erano  ftacegià  inCQn- 
diate  lerobbcjfe  perauuenruravi  follb  qualche 
reliquia rimaffca,  ne  fu  vano  il  fuopenflero  ,  qC- 
fendouifl  ritrouate  mole'  altre  robbe  nafcofte  à 
fegno  tvile,  che  non  giouò  a  gì'  infelici  Padroni 
l'hauerle  alcuni  di  eifì  fabricati  in  camere  y  e 
luoghi  iecreti  3  ad  altri  d'hauerle  buttate  dentro 
i  pozzi,  e  cifterne  ,  ad  altri  d'hauerle  fotterrate 
in grotte,e  lpelonche,ad  altri  d'hauerle  nafco- 
fte in  Cafe  de' parenti  ,  &c  amici ,  poiché  alFec- 
cauano  le  cifterne,&i  pozzi,  com'anche  fece- 
ro in  caia  del  fopradetto  Zauaglios  ,  doue  ri- 
trouarono  gran  quantità  d'argentarie  con  di- 
uerfl  facchetti  di  moneta  d'oro  e  d'argento. 
Scauauano  le  fpelonche  ,  come  fecero  in  cafa 
del  Duca  diCaiuano.  Ritrouauano  i  più  fe- 
creri  nafcondigli ,  come  fecero  in  cafa  del  Con- 
/ìglier  Nauaretta  ,  qual'haueua  fabricato  l'ar- 
gentari a  fotto  vn'altare  :  diilbtterrauano  i  foflì, 
come  fecero  in  cafa  del  Configliero  de'  Ange- 
lis.  Scorreuano  dentro  gli  fteffì  Monafteri, 
come  fecero  nella  Chiefa  dell'  Hofpidalettoper 
eftrarnc  le  robbe  di  Cefare  Lubrano,  &  in  fom- 
ma  mandauan'  à  fuoco  ctiandio  le  robbe  me- 
deUme  de' parenti,  ^  amici  di  coloro  ,  le  cui 
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robe  abbruciate  haueuano  ,  o  fapeuano  ,  che 
qualche  cola  confemato  hauelfero.  S'ordinò 
anche  da  Mas'  Aniello  à  molta  gente  ,  che  ar- 
mata conferir  il  douelfe'alla  Terra  di  Caiuano 
per  ifpianariui  ilDucal  Palazzo  ,&  abbruciar- 
ui  tutte  le  robbe  iui  depofitate  dalDuca,  come 
fu  cfeguito.  Non  fi  mancò  di  mandar'  à  fuoco, 
&  à  fiamma  il  Palazzo  diMataloni  con  quanto 
v'era  détto  al  Borgo  di  Ghiaia,  3c  hauer  non  po- 
tédo  la  perfona  fteiTa  del  Duca  per  isfogar  con- 
tro di  kii  la  rabbia  Ivsò  col  Tuo  ritratto,e  del  Pa- 
dre ,  poiché  trasferitoli  nel  Palazzo  di  lui  quel- 
lamattinaper  defmarui  con  infinito  Popolo  ar- 
matOjchelo  feguiua  è  incredibile  quel  che  fece, 
e  dilFe  contro  detti  Signori.  Al  ritratto  paterno 
diede  infiniti  colpi  di  Ipada,  trapafsò  gl'occhi ,  e 
tagliò  la  tefta ,  com'  anche  fé  à  quello  del  Duca 
figlio  viuente,  fracairandotutt'ilrefto  della  ca-^ 
faconfpade,  e  labarde.  Tornato  al  Mercato  at- 
taccò di  Tua  mano  fotto  il  cadauero  del  mifero 
D.  Giufeppe  il  depofto  bufto  ,  e  capo  tronco 
delDuca  con  vn  cartello  in  petto  ,  che  diceua: 
Quefto  è  il  Duca  diMataloni  Ribelle  di  S.M. 
e  traditore  del  Fedeliflimo  Popolo  ,  piantato 
yeggendofi  per  tutti  quei  giorni  il  traue,  che  fo- 
fteneua  il  naturai  corpo  di  D.Giufeppe  ,  e'I  di- 
pinto del  Duca  ,  in  quel  medefimo  luogo  ap- 
punto doue  decollato  R\  l'infelice  Principe  di 
Sanza,dellacui  lagrimofa  morte  ordinatali  già 
dal  Duca  di  Medina  las  Torres  ne  furono  pu* 
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blicati  i  e  tenuti  per  vnica  caufa  i  fadetti  due 
Carrafefchi  :  ma  riconofciuta  ia  fua  innocenza 
dalla  benignidima  integrità  del  Cattolico  Rè 
Filippo  Regnante ,  reftituì  al  figlio  lo  Stato,  il 
Titolo,  e  tutte  l'entrade  ,  onofi,e  nobiltà  ,  an- 
zi fuccedendo  pochi  anni  fono  al  morto  figli- 
iloio  lenza  eredi  D.  Luigi  Orefice  di  Mendozza 
Gonre  di  Caftigliano  ilio  Zio  ,  fratello  del  Pa- 
dre ,  fò  fauorito  da  S.  M.  d'vna  Compagnia- 
d'Infanteria  Spagnola,  di  raro  folita  darli  a  Ca- 
uallieri  Italiani ,  &  al  prefente  gode  del  quarto 
Pollo  d'Italia  (  doppo  le  2.  Viceregenze  di  Kfa- 
poli,e  di  Sicilia,  e  del  Goucrno  di  Milano  )  dico 
deironereuolidìma  carica  di  Stradicò  di  Mef- 
fina.  Città,  che  fondatamente  s'intitola  del  Si- 
culo Regno  Capo,e  Metropoli,Fortezza  di  gran 
gelofiajchiaue  di  quell'  Ifola,&  Antemurale  d'I- 
raliajefercitata  da  detto  Principe  con  fomma  lo- 
de. Se  applaufo  à  confufion  eterna  de  gli  emoli^ 
per  la  di  lui  fincera  fedelrà,e  rettitudine  di  Giù- 
ftitia. 

Doppo  qitefto  fò  dato  ordine  da  Mas'  Aniel- 
lo ,  che  trasferir  fi  doueffero  altre  genti  per  ab- 
bruciare le  robbedi  molti  Miniftri ,  &  in  par- 
ticolare del  Regio  Vifi^tatore  ,  fé  ben  poi  fiiri- 
uocaro  per  efficacifllml  inftanza  fattagli  dal 
Sig.Cardin.Filomarini,  così  anche  ellèndofi  or- 
dinato ,  che  fi  faceife  il  medefimo'  alle  robbe 
del  Reggente  Zuifia ,  non  fi  sà^pei-  qual  cagione 
effettuato  non  foffe,  forfè ,- perdic  furono  pò- 
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fte  doppo  alcune  compagine i  cauallo  auanri  il 
di  lui  Palazzo  à  PiZzotalcone  >  tnncerend ofì 
intorno  ad  dio  ben  foctementc. 

Vedendofi  intanto  il  Sig.  Viceré  aircdiato  ia 
Caftello  priuo  de'  viucri,  e  molto fcaiTo  di  vec- 
touaglic ,  e  tinfrefchi  mandò  à  far  inftanza  a 
Mas'Aniellojche  lidouclTe  dar'alquanto  di  foc- 
corfo,  al  che  condefjendendo  eg'i  con  molta 
prontezza  ordinò,  che  mandati  fclfero  à  S.  Ec« 
molti  Facchini  carichi  di  pane,  vino^  neue, 
frutti ,  carne,  pollami,  cofe  dolci ,  e  d'ogn'altra 
forte  di  cofe  commeftibili  ,  elfendo  itati  piui 
di  50  Facchini  carichi  di  robbc»  Andiuano 
per  quei  giorni  cosi  ficure  le  perfone  per  la  Cit- 
tà, e  con  altrettanta  Scurezza  viueuano  tutte  le 
cafe,  e  robbe  delle  botteghe,  così  di  giorno,co- 
me  di  notte ,  che  non  v'era  pericolo  di  ninna  in^ 
uafìone,  6c  oltraggio ,  tale ,  e  tanto  era  il  timo- 
re imprelFo  nel  cuor  d  ogn  vno  della  rigorofa:(3c 
irreparabd  giiiftitia  dì  M  ìs  Aniello.  Gionfero 
in  quefto  tempo  nel  Porto  13.  Galere  della 
Squadra  di  Napoh,  e  datone  auuifodal  Gene- 
rale Giannettino  Doria  alSig.  Viceré  con  fup- 
plica  della fauoreHollicenzadi  poter  fmontare 
in  terra  pe'l  bifogno,  ch'haucuano  dette  Galere 
di  molti  rinfrefcamenti ,  glordinò  S.  Ecc.  che 
nccorcr  perciò  doueire  à  Mas'Aniello,  il  che  ci- 
fendj  fatto  ,  comandò  quegli  che  portati  foiTe- 
ro  al  Generale  molti  rinfrefchijcome  carni, fruto 
ti,  neue  >  e  cofe  limili ,  mandandogli  anche  de- 
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nari,  ma  che  pciò  (i  allargiiFero  onninamcriré 
dal  Porto ,  con  mandarli  à  prouedere  d'ogn*  al- 
tro lor  bifogno  nella  Cirrà  per  mezzo  di  fellii-* 
che,  e  di  barche  »  fer^za  (montar  ninno  ne  de' 
Soldati  5  ne  de'paifaggcri,  anzi  ne  tampoco  il 
medefimo  Generale  come  fu  puntualmente  efe- 
guito. 

Per  efferfi  nell'antecedente  fera  mcrauiglia- 
to  Mas'Aniello  col  Sig.  Viceré  »  che  (\n  à  quel- 
l'ora non  fi  faceua  vtd  r  da  lui  il  Sign,  Card. 
Tiiuulrio  (baldanza  pur  troppo  in  vero  ridico- 
lofa)  fùconfìgliato  detto  Eminentiff.  daS.  Ec, 
di  dar  quefta  fodisfattione  al  Sign. Mas'Aniello, 
ch'era  gionto  in  tal  picco  di  voler'efiggere  ofle- 
quijdaogni  forte  di  gente  fin  da'raedcGmi  Prin- 
cipi di  S.Chiefa,per  euirare  qualche  beftial  biz- 
7aria  ,  chetrafcurandofi  tal  complimento  paf- 
fata  li  foffe  pe'l  fuo  biflacco  ceruello,  onde  traf- 
feritafi  in  detto  giorno  S.  Em.  al  Mercato  nella 
cafadi  Mas' AnieHo  ,  viiltollo  ,  con  dirli  titolo 
d'Illuftriflimo ,  &  è  da  ridere  à  fentir  le  prime 
parole ,  che  da  quefti  dette  le  furono.  La  vifita 
òi  V.  Em.  benché  tarda,  pur  ci  e  cara.  Dio  im- 
mortale 5  che  più  di  ciò  hauercbbe  detto  vn 
Principe  Coronato?rn  fatti  e  pur  vero ,  che  Tcc-^ 
ccflluo  inalzaraento  al  fommo  della  felicità ,  e 
del  commando  orgogliofo ,  &  arrogante  ogni 
più  virhuomo  ne  rende.  ElFendofi  dunque  ab- 
boccata S.Em.conS.  Signoria  llluftriflìma,  ne! 
partirfi  che  fece  ordinò  Mas'Aniello,  che  vi  fu(^ 
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ff  ro  (eco  per  corteggio ,  e  difefa  due  cento  de* 
Tuoi Mofchertieri  fino  a  Palazzo.  Appena  pat- 
tiro  detto  Errjientirs.  fopragionfero  alcuni 
Gentil'  huomini  da  Palazzo ,  che  in  nome  del 
Sig, Viceré  portarono diueifi  regali,  e  prefenti 
a  Mas'AnJeliojringratiandolo  de' rinfrefchi  ma- 
datili  in  Cartello,  com'anchc  fecero  i  medeflmi 
complimenticon  Tua  Moglie  da  parte  della  Sig, 
Viceregina.,  che  defìderaua  fapere  come  fé  la 
palTalle,  e  che  per  amor  fiio  Ci  godciTe  quelle  ga-^' 
lanterie ,  che  li  mandaua ,  le  quali  furon  molte 
infiemccon  alcuni  wciìni  molto  ricchi  :  meta- 
morrofi  in  vero  pur  troppo  capricciofa  della 
Fortuna ,  che  ne'  venturi  fecoli  à  porteti  pare- 
ranno incredibili,  &  inuentati  romanzi,  e  pure 
fon  più  che  vere,  8c  autentiche  Storie. 

Qucrt'  e  quanto  di  notabile  occorfe  nella  fe^ 
fta  giornata  del  Venerdì. 

S     A     B     B     A     T     Ò 

Giornata  Settima.  15.  di 
Luglio  1Ó47. 

CHi  brama  apprendere  vn  vero  modo  dì 
vincere,  e  di  conferuarracquirtato  procu- 
ri l'obbedienza  de  Sixòdhi  al  fuo  commando 
foggetti/pecchiandofì  nel  memorabile  fatto  d* 
Eppaminonda  gloriofìilìmo  Capitano  fra'Te- 
bani.  Queftì  confegliatod  all'Oracolo  vn  gior- 
no a  non  intraprender  la  Guerra  con  i  Greci 
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fuoi  nemici  >  perche  leftelle  à  fuoi  danni  con 
lor  s'erano  congiurate.  Egli  altrettanto  fagace, 
quanto  generoTb  >  con  vn  ingegnofo  ftratta- 
gemma  i'chiuò  i  maligni  influflì  del  Cielo  >  e  s' 
auanzò  ad  onta  delle  malefiche  Stelle ,  e  nelle 
Vittorie,e  ne'  trionfi.  Lo  ftrattagemmafùque- 
fio.  ScrilFe  in  vna  tanolaqnsfto  Oracolo,  Sì  Du- 
ci hns  ohedietis  ht&cjlmt  oraada.  FiBoria.  In  vn'al- 
tra nicife  quello  morto  ,  SiBHcìbm non  chsdietis 
hAcfunt  Gracula,  Exltmrn,  Indi  fipreienròcon 
quelli  oracoli  a'  fuoi  foldaciji  quali  intendendo, 
che  le  lor  Vittorie  dall'  obbedienza  verfo  i  Ca- 
pitani fuoi  dependeuanOjCoraggioramentecon 
ordine  infolito ,  e  con  iftraordmaria  obbedien- 
za vrtando  nelle  Squadre  nemiche  felicem.ente 
di  quelle  trionfarono. 

Merauiglia  dunque  non  e ,  che  Mas' Aniello 
già  acclamato ,  e  giurato  per  Tuo  Capitan  Ge- 
nerale dal  Popolo  di  Napoli ,  non  iftimando 
altro  più  efficace ,  e  ficuro  modo  di  vincere ,  e 
trionfare  di  tutte  le  refe  infidie  alla  propria  per- 
fbna,  &  almedefimo  Popolo,  che  Tcbbedien- 
za ,  sì  pronta ,  e  cieca  fin  dal  primo  iflante  del 
fuo  commando  efatto  n  hauelle,  che  ogni,  ben- 
ché minimo  atto  di  dlfobedienza  era  da  lui  con 
pena  capitale  irremilTibilmente  punito,  giudi- 
cando, malfime  in  quei  principi;  elfer  ciò  ne- 
celfariopiù  del  pan,  che  mangiaua  per  buon 
jnantenimento  del  publico ,  e  per  conferuatio- 
jic  dell' acquiflata  lor  libertà.  Vnamofcapri- 
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uò  di  vita  Antioco  Epifane  Rè  dell'  Afia.  Va 
Granchio  occife  vn  Gigante  :  vn  Scorpione  ri- 
tolfe  a*  viui  Orione  figliaol  della  Terra,&:  ogni 
minima  trafciiraggine  vfata  da' Capi  nel  punire 
la  difobedienza  de'  Sudditi  coopera  alle  perfide 
cofpirationi  de'  Grandi,  &  alla  ftragge  cotale 
della  commune  Republica. 

Quindi  è  t  che  venuto  all'  orecchie  di  Mas* 
Aniello,  che  nella  precedente  notte  alSab- 
bato  andauano  alcuni  fegretamente  ricattan- 
do >  e  componendo  alquanti  bottegari  per  la 
Città,  il  primo  ordine  ,  che  su  l'Alba  della  mat- 
tina del  Sabbito  con  rigorofiffima  grida  fé  pu- 
blicare  à  fuon  di  tromba  j  e  affiirate  per  tutti  i 
Capi  Strade  fa  >  che  fotto  pena  della  vita  re- 
uelar  fc  gli  doueirero  i  ricactieri  >  &  hauuti  in 
mano  parte  colti  infragante  furono  tutti  ap- 
piccati su  le  forche  piantate  à  queft'  effetto  ne' 
medefimi  luoghi  del  delitro ,  hauendon'  anche* 
fatto  piantar  dell'altre  per  alcune  parti  piùprin- 
cipali  della  Città ,  nelle  quali  furon  fatti  di  Tuo 
ordine  nel  detto  giorno  diiierfe  giufticie,  parti- 
colarmente di  due  VaiTalli  del  Duca  di  Matalc- 
ii,che  con  alcune  lettere  portate  tra  le  fole  del- 
e  fcarpe  in  abito  fconofciuto  >  e  fcrittc  con 
nolte  parole  in  cifra,  dando  materie  di  fofpet- 
ar  tradimento   furono  torto  fatti  moiir  su  le 
orche  piantate  à  Porta  Capoana.  In  ^nc  era- 
io  à  cenno  cfcguiti  i  Tuoi  ordini  con  incie- 
dibil  prontezza,  ch'era  di  fumma  ammiratio- 
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ne,  e  terrore à tutti  ,  vedendofi  obbedito  yn 
hnomo  il  più  infimo  della  Plebe  fenza  poccrfe- 
ne  faper  la  cagione  ^  ne  il  ^n^  del  Tuo  vfurpato 
dominio. 

Gli  fu  riferito  verfo  le  14.  hore  del  Sabbàto 
elTer  flato  fatto  la  palTata  notte  vn  furto  d'ar- 
gento nel  Palazzo  del  Principe  del  Colle  Ca- 
aalliero  di  Cafa  di  Somma ,  &  i  ladri  eifer  ftati 
alcuni  con  mezzi  fottana^onde  hauuco  la  que- 
rela francamente  lifpofe,  che  non  poteua  elfec 
lielfuno  d'Ila  dia  {quadra  3  e  fatto  far  diligenza 
con  chiamarfi  vn  per  vno  tutt'i  Capi  ftràda,  eh' 
haueuan  guardato  i  pofti  (1  hebbe  lume ,  che  i 
niaifattori  erano  itati  alcuni  banditi  veftiti  di 
mezza  fottana  ,  furono  f  refi,  6c  eilratri  da vna 
picciola  Chicfa ,  d'onde  ricuperati  gì'  argenti, 
doppo  3.  hore  di  termine  dato  a'  ladri  per  con- 
fefTarU  appefì  furono  col  laccio  alla  gola  su  le 
forche  nella  Piazza  publica  del  Mercato,  pe'l 
qual  fucceilo  rinouoffi  da  Mas'  Aniello  l'ordi- 
ne dato  dello  sfratto  delle  tabelle,  e  fottane  cor- 
te, fenza  difputare  fentenze  Preti,  ò  non  Preti 
folfero  fotro  pena  della  frufta  il  giorno ,  e  della 
forca  la  notte. 

Gli  venne  la  fteflTa  mattina  innanzi  per  giu- 
flitiavna  poucra  Giouine  in  Capillis,  chegli 
era  flato  ammazzato  Tuo  Padre,  ecomparen" 
do  nel  tempo  fltflb  il  fratello  dell' vccifore 
efclaniaua  ,  che  fé  gli  facelle  la  remiffione  fi 
conLcntarcbbe  diprendcrfelapcr  moglie  fenza 
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dote  i  mi  ftrano ,  6c  empio  à  Mas*  Aniello  pa- 
rendo tal  matrimonio,  abborrito  dalla  medcd- 
maGiouine,  obligò  il  fiatello  dell*  omicida  à 
trouarioo,  feudi  tra  il  termine  di  14.  horeper 
dote  della  donna,  dalla  quale  farebbe  ftato  fuo 
pefo  di  farfegli  fare  la  remiifione,  conobligarS 
egli  air  incontro  di  far  lui  Capitano,  nel  che  cf- 
fcndo  tutti  d'accordo  fi  terminò  nel  feguentc 
giorno  la  lite  nel  modo  »  e  forma  fententiatada 
Mas'  Aniello.  Mentre  in  atto  accomraodaua 
tal  differenza  li  fu  condotto  dinanzi  sn  ailafli- 
no  amico  del  già  morto  Perronc  ,  &  ordinato» 
che  lo  facefTero  confeflare  io  fententib  à  mor° 
te  con  fargli  tcigliare  in  piedi  in  piedi  con  ta- 
gliente  fpada  il  collo,  &  il  corpo  ftrafcinato  per 
rutti  i  Quartieri  vicini  del  Mercato  >  facendo  il 
medefimo  della  tettale  del  buftodVn*alrro  ban- 
dito ftato  anch'  egli  vn  de*  complici  del  tradi- 
mento fcopctto  nel  giorno  del  Mcrcordi.  In- 
timò nella  fteda  mattina  del  Sabbato,  che  an- 
dar doneirero  le  fuc  Squadre  gionte  conyoo. 
Spagnoli  ad  efterminar  i  banditi,  che  per  quel 
che  s'era  intefo  calauano  da  diuerfe  parti  nella 
Città.  Fece  bando  di  gracia  ad  ogni  Bandito, 
&  di  prima  dalle  (  purché  non  folle  il  Duca  di 
Mataloni  )  che  gli  fcoprilTeogni  trattato  di  tra- 
dimento. Ordinò  a  tutiigli  Artifti,che  fttHe- 
fero  nelle  lor  cafe ,  e  botteghe  aperte  a  lauora- 
le,  e  che  tutti  1  Mercanti  ieguitalTero  iNego- 
lij,  fc  ben  lenza  lafciar  Tarme  pronti  fclTero  ad 
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ogni  chiamata.  Vers*  bora  di  praciio  li  fii  fatta 
vr/imbafciata  da  paire  dVn  Cau^gliero  ,  per 
non  so  che  Tuo  negotio ,  oc  egli  fi  fé  (entiie  :  Io 
non  m'impaccio  con  Cauagheri  »  che  Dio  mi 
ha  pofto  qua  pe'i  Popolo  ,  e  riuoho  ad  cffo  Po- 
polo gli  Ò^ì^c  :  Popolo  mio  pregate  per  me ,  e 
gaardatemi  bene,  che  fepcidercre  Mas'  Aniel- 
lo guai  a  Voi.  Calarono  la  ftelFa  mattina  in 
Napoli  tante  Compagnie  òì  gènte  armata  dal- 
le cìrconuicine  Terre,  e  Cafali,  che  non  è  cre- 
dibile, e  tra  effe  ii^finità  di  donne  con  baftoni 
in  cello,  e  (pade  sfoderate  nelle  mani  »  condu- 
cendo ^nohe  feco  gran  quantica  di  figliuoli  ar- 
mad  .^.nch'egiino  con  armi  proportioneuoli  ar- 
ia lor  fanciullefca  età,  come  di  pertichette  ,  ba- 
iloncelli»  e  cannucie,  andando  tutti  al  Mercato 
per  dar  l'obbedienza  al  lor  General  Mas' Aniel- 
io ,  e  per  haiier  da  elfo  lui  la  prouifta  di  molte 
caufe^e  ncgotij.  Mentre  occupauafì  Mas'Aniel- 
lo  ne*  fodetti  t/i-Hcirij  >  andarono  in  Palazzo  il 
Genouino,  l'ArpaiajÒc  vn  fuo  fratello  per  ftabi- 
lir  da  (uà  parte  col  Sig.  Viceré  Tappuntamento 
fatto  nel  Giouedì  (cr?-  ài  venire  il  giorno  dei 
Sabbato  alia  Chieiìì  deU'Arciuefcouato  con  tut- 
ti li  Tribunali  delia  Regia  Cancellaria.de'Con- 
fegli  di  State,  Ai  Guerra,c  di  S. Chiara  della  Rè- 
gTa  Camera  ,  e  de'  Giudici  Ciuiìi ,  e  Criminali 
delia  gran  Corte  deil.^.  Vicaria ,  alla  prefenza 
de'qoali.e  dtl  Popolo  dar  (e  gli  doucireil  giiira- 
nicnto  di  pienamente  ofleruiire  le  lette  Capito- 
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lattoni deiraccoidio  in  perperuumjCOsìdLì  S.E. 
come  da'  Miniftri  di  rutti  ifudetti  Tribunali. 

Il  giorno  poi  doppo  pranfo  douendo  andar 
Mas*  Aniello  à  Palazzo  per  prender  il  S'g.  Vi- 
ceré» e  condurlo  neirArciiiefconarojfpedì  pri- 
ma vn' ordine  di  publicarfi  vn  bando;  che  forro 
pena  d'incendio  nettare  ben  Ci  douefr^ro  tutte 
le  ftradc  cornTpondenti  alle  cafe,  ep2hzzi,per 
le  quali  paffare ,  e  ripafTar  doueua  la  Caualcara, 
&  anche  apparare  tutte  le  fìneflre,  obligando 
ad  e Tf  guirfì  TvnOse  l'altro  de'  Padroni  delle  mc- 
defìme  Cafe  ,  il  che  in  vn  punto  videfi  mirabil- 
mente cfeguito. 

In  tanto  mandati  furono  dal  Sig.  Viceré  due 
fuoi  Caualli  di  fina  razza  riccamente  adornati, 
&  accompagnati  da  Tuoi  Seruidori  al  Mercato 
per  feruitio  di  Mas'Aniello,  e  di  fuo  fratello  ,  i 
quali  m^ontati ,  Tubito  lopra  di  effi  vediti  di  tela 
d'argento ,  portando  il  primo  nella  deflra  mcinò 
lafpada  ignuda  ,  nella  finiftra  il  Priuilegio  ài 
C^rlo  V.  &  il  fecondo  le  Capitulationi  fatte ,  e 
fi  a  poco  da  leggerfi ,  e  giurarfi  nell' Arciuefco- 
uado.  Caualcauano  in  lor  compagnia  il  nuoiio 
Eletto  del  Popolo  Francefco  Ant.  Arpaia,  eD. 
Giulio  Genouino> oltre  molt*altri  Ciuili  perfo- 
naggi  del  Popolo  :  E  perche  per  lagran  moltitu- 
dine dell'ifteiro  Popolo,che  innumerabilmente 
crefceua  pei  tutte  le  ftrade,  dalle  quali  veniuan' 
eglino  (èg'nraci,rendeua  loro  mal-geucle,  anzi 
quafiimpcflìbjie  il  poter  tirare  più  innanzi  per 
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la  voltA  di  Palazzo ,  ordinò  Mas'Anieilo  a  tue- 
ro  quel  Popolo ,  che  fotto  pena  delia  vira ,  e  di 
ribellione,  ò  ritornafle  indietrOjò  pur  iifermaf- 
fe  :  fu  rodo  prontamente  obbedito ,  &  in  tanto 
feguirando  il   lor  camino  verfo  Palazzo  eoa 
hauer  Tempre  innanzi  il  detto  Mas*Aniello  vn 
Tronibetra.    Gionfero  finalmente  à  Palazzo, 
€  portatifi  su  le  danze  del  Sig.  Viceré,  doppo 
trarrenutofi  alquanto  con  S.  E.  calarono  à  hzC" 
Co  infieme  col  Collaterale ,  e  Confcglio  di  Stad- 
io ,  e  molti  altii  Officiali ,  i  quali  poftifi  tutti  in 
carrozza  s'incaminarono  anticipatamente  in- 
nanzi per  preuenir  l'arriao  di  S.Ecc.  airArciue- 
fcouado.    Vedeuanli  prima  d  ogn'  altro  nella 
Caualcata  molte  Trombette  k  cauallo,  appre(^ 
(o  vna  Compagnia  di  più  di  loo.  Caualli ,  poi 
Mas'  Aniclio ,  e  fuo  fratello  a  fila  >  indi  l'Eletto 
del  Popolo  5  el  Genouino  in  Sedia ,  non  poten- 
do per  la  Vecchiiia  foftenerfià  cauallo,  dietro 
a  quelli  fcguiua  il  Capitan  dt  Ha  Guardia  di  Pa-p 
lazzo  >  &  immediatamente  doppo  il  Sig.  Vice- 
rè  corteggiato»  oltie  i  fuoi  Paggi ,  e  Palafrcnie- 
ri  a  piedi  con  la  Guardia  de'Tedefchi  da  buon 
numero  di  Gentirhuomini ,  e  Cauallicri  a  Ca- 
uallo,  e  da  molti  altri  in  carrozza  ,  circondato 
daper  tutto  da  innumerabil  Popolo^  che  con 
liete  acclamationi  gridaua  col  Sig.  Viceré  me- 
defimo  ,  Viua  il  Rè  di  Spagna  ,  la  qual  voce 
wdìiTi  pe'l  camino  rifuonar  quafi  Tempre  ,    e 
gionta  col  fonoto  àmbombo  di  tutte  le  Cain- 
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pane  delle  Chiefe  per  le  quali  fi  paiTaua  5  e  ed 
grato  Tuono  di  molte  trombe  eirpiua  il  cuor  dì 
farti  di  giubilo,  &  allegrezza.  Tatcì  ingene- 
rale ,  &  in  particolare,  grandi ,  e  piccioli  huo- 
mini ,  e  donne  gridauano  à  tutto  potere  :  Viwa 
il  Kè  :  altri diceuano  :  viua  il  Rè  fenza  Gabella, 
e  vi  furono  moltis  che  in  lingua  Spagnola  ad  ai- 
ta voce  diceuano  ,  Viua  el  R^y  ,  que  ya  puede 
decir  de  Ter  Rey,  Nel  paffarjche  C\  fé  perla  Piaz- 
za di  S.Lorenzo  fermato^  Mas'Anicllo  alquan- 
to ,  e  con  elfo  lui  tutta  la  caualcata  nuolto  per 
ogni  lato  al  Popolo  fpctfacore  gridò  ad  alta  vo- 
ce :  Viua  Iddio  :  viua  ij  Rè  dì  Spngaa  :  viua  il 
Cardinali^ilomarino ,  viua  il  Duca  d'Arcos ,  vi- 
ua il  Fedelifllmo  Popolo  di  Napoli  ,  alle  quali 
voci  replicando  con  lieto  Echo  il  Popolo  tutto 
per  ogni  Viua  :  viuia  raddoppiauafi  la  gioia,  & 
il  contento. 

Peruenuticon  queft' ordine,  e  Popolare  sp- 
plau(oneirArciuefcou;ito,  e  fmontati  prunada 
cauallo  tutti  i  fopradetii ,  indi  il  Sig  yictiè  con 
gli  ;JCcennaTÌ  CsuUiuri,  che  lo  kguiaano  neir 
entrar  nella  Chiefa  fu  incontrata  S.  Ecc.  dail* 
Eminenrirs.  Atctuefcouo  c-^n  rutti  i  fuoi  Cano- 
nici» e  Cltro  infiemecon  iMiniftri,  &  Officia- 
li 5  che  apprelTo  l'orme  di  >.  E.  fecero  più  nu- 
merofo  il  Tuo  corteggio  ,  e  portaridofi  tutti  di 
Compagnia  su  la  tribuna  innanzi  ali'/ilcar  mag- 
giore, oc  ziVìi'o  il  Sign.Cardin.  nel  iùo  Trono, 
com'  anche  il  Sig.  Viceré,  e  tutti  i  Tribunali  ne* 
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preparati  lur  luo<.^hi  furono  lette  dal  Configlie- 
ro  Donato  Coppola  Secretario  del  Regno  ad 
alta  voce  le  Capitolarioni  deiraggiuftamento 
richiedo  dal  Popolose  firmate  da  S.Ec.dal  Reg. 
CollaceralcjC  da'  Conf:  gli  diStaro,  e  dì  Guerra, 
ftando  in  piedi à  gradi deirArciuefcoual  Trono 
Mìs'Aniello,  ilquale  con  gran  merauiglia  di 
tuttiaggiogneua,e  Icuauaà  ruafoddisfatcione, 
&  anche  correggcua  ,  e  fpiegaua  molte  cofeà 
fuo  gufto  s  fenza  che  da  ninno  fatto  fi  foife  vn 
min  imo  oftacolo ,  e  così  doppo  lette  fu  dato  il 
folenne  giurameiiro  da  S.Ec.e  da  rutti  i  Miniftri 
fudettij  Oc  Officiali,  d  oireruarle,e  farle  olFeruac 
da  tutti  inuiolabilraente  in  perpecuumrpromet-» 
tendo  anche,  e  giurando  di  fatle  confirmare  da 
S.  M,  Cattolica ,  il  che  fatto  fu  da  due  Chori  ài 
mufica  con  ifquifitidime  voci  lolennemente 
cantato  il  Te  Df^um  laudamus ,  quale  mentre 
cantauafi  gonfio  Mas' AnicUo  di  gloria  pe'l  fuo 
confeguico  fine  con  tanta  felicità  >  &  apphufo, 
tenendo  tuttauia  nelle  mani  la  fpada  ignuda, 
mandò  per  vn  de'  Gentil'huominidel  Sig.Card» 
che  gì*  era  vicino  diuerfc  imbafciatc  ridicole,  & 
arroganti  à  S.  Ec.  la  prima  fu  ,  che  dall'  ora  in- 
nanzi voleua  profeguir*  egli  il  commando  da 
Capitan  Generale  nella  Città:  la  feconda,  che 
come  tale  pretendeua  d'andar  con  la  guardia ,  e 
di  poter  dar  pareti  d'Officiali  di  Guerra,  e  licen- 
ze d'armi-.la  terza  che  S.Ecc.  liccntialfe  dai  Ca- 
ftelli  alle  lor  Cafe  tutti  i  CauaglierijC  mok'akre 
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imbafciate  fimili  portare  ad  vna  ad  vna  con  ri- 
portarne le  rilpofte  afHrmaciiie  5  per  non  turbar 
con  le  negatine,  tutc'il  negotiaro  5  che  a  chi  Tv- 
diua  faceua  veniie,  non  laprei  dirmi  fé  la  rab- 
bia, ò  la  nanfea^òpnr  la  voglia  di  cachinar  di  ri- 
fo,  e  riftcifo  Gentil'  huomo  dcftinato  dal  Sign. 
Mas'Aniello  per  Imbafciadore  delle  fue  ridico- 
le inettic  arroffito  dì  qiieft'  Oitìcio,  proreftauaii 
col  Sig.  Viceré  di  fallo  mal  volontieri,onde  TEc. 
S.  lofcufaire  d'andarle  infaftidendo  Torrecchiq 
con  fomiglianti  rproporui. 

In  tanto  ,  che  paHaua  sì  ridicolofo  dialogo 
terminò  il  Cancico  del  Te  Deum  ,  cominciò 
Mas'  Aniello  a  far  molti  ragionamenti  parte  à 
propofico,  e  parte  fuor  di  propofito.  Diceua, 
che  il  Popolo  Fedeliir  di  Napoli  naturalmente 
fpiritofo  ,  €  viuacc  era  fin  all'ora  à tutti  parro> 
che  pur  troppo  dal  fuo  naturai  deuiato  haueile 
in foppottare  con  inuitta  patienza  j  dal  Mondo 
tutto  amim.irata  il  duro  giogo  impcftoli  non  da 
S.M.j  che  più  grane  ancora  per  fuo  feruitiofop- 
portato  haurebbe  fìn'à  fparger  per  elfo  lui  il  fan- 
guejc  lavita^màda'fuoimedefimi  l^atritij  del- 
leccellìue impofitioni,  &: efcibicanti Gabelle, 
e  fé  bene  per  la  fedeltà  >  che  ha  portato  Tempre, 
e  di  continuo  porta,  e  porterà  al  fuo  Rè  tolera- 
uà  ogni  cofa  per  non  macchiarli  ne  men  con 
ombra  di  difobedienza,  tutrauolraconfìderan- 
do  chel'vtile  dell'impolitioni  delle  Gabelle  an- 
corché focto  colore  di   feruire  Sua  MaelU 
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Catr.  impoitc  t-uiicto  >  nd  ogni  modo  efPttiiia- 
mente  ridondatila  quaiì  tutto  in  beneficio  d'al- 
Ciini  ingordi Parritarij  della  Rf  giaCorte>e  d'al- 
tri ,  cosi  Cittadini,  come  forefticri ,  quali  iri 
queftomododa  vili,c  mendichi  più  di  lui  s'era- 
no ftravicchiti>  e  fatti  grandi:  s'era  perciò  il  Fe- 
deliflìmo  Popolo  tifoluto  di  voler  fmotbare  la 
Citià,&  il  Regno  da  sì  perniciofo  contagio  no- 
ceuole  àValFallinon  folodel  Rè  Tuo  Signore, 
ma  arche  alfero.gio  medelìmo  di  S.  Maeftà, 
che  del  pane  ,  che  gli  dauano  appena  ne  gli  ve- 
niuTt  la  crofta ,  ritenendofl  per  lor  mcdehmi  la 
midolla  l'infatiabili  lupi  de'Partiranj,&  Arren- 
datori.  Quindi  nafceua  ,  che  quanto  più  al  Rè 
il  donaua  ,  tanto  più  lo  vedeuano  bifcgnoio, 
che  altrimente  con  più  di  100.  milioni  dat/gli 
in  meno  di  ló.anni  potuto  haurebbe  licur?men- 
te  diftruggcre  non  folo  la  Fiandra  >  e  la  Fran- 
cia, ma  anche  porfi  fotto  i  piedi  l'ir.faufta  Lu- 
na deli' Octomanico  Impeto:  Ma  che  dall'ora 
innanzi  volendo  il  Popolo  {iiifcerarfi  pcrfoe- 
correreSua  Maeftà,  rr.flìvUraua5  com'  anche  l'- 
Ecc.dcl  S^g.Vicerc,  che  p\ù  cht  mai  fatto  Thau- 
rebbecon  farli cntrarnelle  mari  tffr  tiiuamen- 
te  ,  eteaìmente  tutti  i  Tuoi  donatiui,  che  però' 
era  ficuro,  che  non  folo  acquiftato  non  hau- 
rebbe api  r(  iVo  il  Re  Tuo  Signore  titolo  alcun  ài 
biafimojò  nota  di  difubedienzajmà  più  tofto  ri- 
portatone lode,  ed  applauio  di  Fedel.flìmo  Vaf-^ 
lallojfiche  conchiudcua,  che  tutto  Ciò  ch'haue- 
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i3a  fatto  ordinato  Thaucua  à  maggior  feruigio 
di  Dio,  del  Catt.  Rè  di  Spagna ,  del  Sig.  Vice- 
ré ,  delia  Città,  del  Popolo,  e  di  turt'il  Regno, 
nel  che  fi  fcaldò  >  e  proteftò  con  tanta  furia  ,  e 
lenza  niun  riregno  ,  che  ben  parendo  dVlcirli 
quelle  parole  dal  più  intimo  del  cuore  ,  faceua 
fiar  rotti  fbigottif  i ,  Se  attoniti  :  onde  il  Popo- 
lo, che  nella  detta  Chicfaera  innurrerabile  , 
non  mancaua  di  fave  al  Tuo  dire  generahifimo 
applaufo.  DìiVe  poi ,  che  già  che  haneua  con- 
feguiro  l'intento  ritornar  voleua  al  Tuo  ft^to,  &c 
eifer  primiero  di  venditore  di  pefce^  per  dimo- 
ftrare  ,  che  non  il  proprio  intereire  j  ma  del  Tuo 
Rè,  Patria,  Popolo,  e  Regno  »  l'haueua  molTo 
ad  intraprendere  qaeirimprefa^  e  ciò  detto  co- 
minciò à  flracciarfì  furiofamente  il  veftito  dì 
tela  d'argento  ,  che  tenena  adofTo  ,  con  andar 
dal  Sig.  Cardinale ,  e  dal  Sig.  Viceré,  acciò  Ta- 
iutatTero  ad  ifquarciare  ,  e  tar  in  pezzi  il  detto 
veftito  con  buttarfi  a'  piedi  di  detti  Signori,  ha- 
uendolo  fatto  più ,  e  più  volte ,  ma  non  paren- 
do loro  ài  permetterglielo  per  allora  l'impedi- 
uan  di  farlo  >  onde  terminato  il  tutto ,  non  ef- 
lendoui  più  da  far*altro  prefa  licenzail  Sig. Car- 
dinale,  &  accompagnato  da  qiiefti  alquanto 
per  la  Chicfa  fi  partì  S.  Ecc.  ponendofi  in  car- 
rozza, &  andando  in  Tua  compagnia  i  raedcfi- 
mi,  con  i  quali  venne ,  cioè  Mas'Aniello  ,  Tuo 
fratello  ,  TArpaia,  il  Genouino,  e  tutti  gli  altri 
CauaUieri  a  cauallo,  e  gl'Officiali,  e  Miniftri  in 
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carrozza  ,  e  facendo  la  (Irada  verfo  la  VicarijJ» 
laNoMciata ,  il  Mercato  5  e  per  rutrc  Taltre 
Piazze  Popolari  ricornarono  a  Palazzo  5  doue 
falendo  Mas*Anicllo5  e'  Compagni  corteggian- 
do S.  Ec.  fu  fatta  su  l'entrar  della  porta  vna  fai- 
uà  Reale  da  tutte  le  tre  Caftellaje  lafciando  tut- 
ti S.  Ecc.  nelle  fue  ftanze  ritornarono  à  cafa 
ioro ,  com'  anche  fece  con  fuoi  compagni  Ma- 
s'Aniello  al  Mercato  >  e  con  quefta  fontione 
terminò  la  fettima  giornata  del  Sabbito  >  fenza 
occorrer'  altro  di  niiouo  ntlla  feguente  notte» 
fé  non  la  vigilanza  d'elle  già  fcritte  guardie  per 
tutti  i  principali  porti  della  Città ,  e  lo  fplen- 
dordelii  aceti!  lumi  per  le  fìneftre  di  tutte  le 
cafe>  e  palazzi, 

DOMENICA     IL 

Giornata  Vili.  14.LU- 
glio  1(^47. 

ElmpofTibile  poter  fufficientemente  fpiega- 
rela  forama  allegrezza  del  Popolo  di  Na- 
poli perii  publicati,  e  giurati  Capitoli  della  Pa- 
ce il  giorno  innanzi ,  che  non  potè  tractencrd 
nella  ftt  (fa  notte  >  e  nel  giorno  fegnente  della 
Domenica  in  cui  ftampati,  &  affidi  fi  viddero 
per  tutti  i  luoghi  publici  della  Citcà  >  di  noa 
darne  manifeltifìfimi  inditi;,  econ  luminari  ac- 
cefi,  e  con  voce  di  giubilo ,  e  di  contento  >  &  à 
gara  del  timore  hauuto  prima ,  aggiongendo 
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arich'ella  Tali  a'  piedi  deftaua  il  cuore  al  gaudio, 
Panimo  aiie  gioie  >  le  mani  al  plaufo,  il  moto 
ai  rifojle  parole  alle  lodije  voci  alle  fefle,&  alle 
contentezze  i  petti:,à  fegno  tale^che  perTeccef^ 
io  del  giubilo  diftempràndoli  molti  in  dolciflì- 
melap^rimc5&  inaffiando  le  guancie  li  faceuano 
di  nuouo  riuenir  quei  fiori ,  che  la  triftezzapri-n 
miera  illanguiditi  hauea. 

Ne  è  marauiglia  ,  eirendò  pur  cofa  naturale 
non  men  del  Cielo^che  fìegue  rintelligenza^che 
lomuoue:  de'  fiumi,che  ritornano  almare,don- 
de  partirono  :  de  vapori^cke  verfo  il  Sole  s'inai- 
zanoidel  fuoco,cheallafuasfera  foUcuafìadella 
linea,che  va  a  trouare  il  Tuo  punto,  del  piede  del 
compalFo,  che  col  Tuo  principio  fi  ricongiunge^ 
della  Calamita  ,  che  al  Polo  fi  volge^del  ferroi 
che  alla  Calamita  fi  drizza:della  paglìa,che  dall* 
Ambra  tirata  veloce  corre ,  del  Corridore ,  che 
verfo  il  palio  s' aiFrerta,della  Farfalla, che  pron- 
ta al  lume  corre,  e  delia  pietra  ,  che  al  centra 
precipitola  difcende.  Così  Thuomo  foggetto 
jf)cr  tanti  luftri  alla  penLU'ia,ai  ilagcilo ,  ai  non 
poterfì  mai  fatiardi  pane,com'  era  per  Tinnan^ 
zi  il  Popolo  di  Napoli,  vedendo  afficurata  dop- 
po  la  Tua  abbondanza,  e  fgrauatofl  il  dorfo  dell* 
intolerabil  pefo  ,  ben'  in  lui  feguiua  indicibile 
l'allegrezza. 

E  perche  l'origine  dello  fgrauamento  delle 
Gabelle  ,  e  per  confeguenza  della  commun'al- 
legrezza,  era  l'arumola  ardire  di  Mas' Arginilo, 
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però  era  da  tutti  con  fommc  lodi  celebrato,  co- 
me liberator  della  Patria  dall'  impeto  di  tanti 
nemici domeftici  della  Città,  del  Regno,e  dalla 
Corona  medefima  (  diceuano)  del  Rènoftro  Si- 
gnore Filippo  IV.  che  vi  uà  pure  con  Sua  Eccell. 
miir  annijche  tucchiandoci  il  noftro  f  angue  mai 
fatij  vedeuanii  d'accrefcere  le  lor  ricchezze 
con  l'altrui  mendicità ,  non  per  mano  de'  Capi- 
tani inuitti,e  veterani  Eroi,o  di  Principi  grandi, 
ma  d'vn  pouerogiouane,d'vn  fcalzo  pefcatorel- 
lo.  Quefto  è  il  noftro  maggior'  honore,e  gloria 
anche  di  Dio,  che  Infirma  Mundi  eligity  vt  fonia 
cjHACjue  confiindat. 

Con  le  lodi,  che  dal  Popolo  di  Napoli  daua- 
Il  à  Mas'Anicllo ,  andauan' anche  ragioneuol- 
mente  congionte  le  giiiftc  acclamationi,che  dal 
Popolo  non  iòlo,  ma  dalla  Nobiltà,da'Regi  Mi- 
niilri,dagliEccleiiaftici,da'Religioiì,e  da  tutti, 
maflìme  da  gli  fcampati  dal  vorace  incendio 
faceuanli  all'Eminentiir.Sig.Card.Arciuefcouo, 
cifendo  vfcite  perciò  varice  tutte  belle  compo- 
fìtipni  à  Tua  lode,  delle  quali  al  fin  dell*  opera  Ce 
ne  iitferirà  alcuna. 

Benché  dal  punto  della  piiblicatione,&:  aifif- 
/ione  de*  Capitoli  dell'  accordio  (  la  cui  copia 
farà  da  noi  inferita  nel  fecondo  Libro  con  la 
giornata  d'altri  Capitoli doppo ampliati)  mu- 
tata faccia  la  Città  di  Napoli  pareua  ,  che  non 
vi  folTe  più  timor  di  guerra ,  e  per  confequenza 
non  vi  bifognaife  più  la  per  innanzi  vfata  cau- 
tela 
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t^la  per  mantenimento ,  e  difefa  del  popolo  da* 
nemici  iniuki ,  tutta  volta  non  panie  a.  Mas'  A- 
niello  di  tL-afcuraila  ,  anzi  più  guardingo  ,  che 
mai  ordinò  ,  che  ciafcheduno  manrenelFe  con 
l'arme  in  mano  il  iuopofto.  Ne  pareua  fuor  di 
propofìto  ,  poiché  vn  fuoco  si  grandcjC  così  v- 
niuerfalmente  accefo  per  la  Città  non  il  pote- 
va ftar  del  tutto  ilcuro ,  che  à  pieno  eftinto  fof- 
fè,  e  la  cruda  guerra,  fin'à  quel  punto  continoa- 
ta ,  cangiata  in  vn  baleno  li  folfe  in  amicheuol 
pace. 

Quindi  è  che  Seguitando  à  ftar  come  prima 
la  Città  tutta  in  armi  profeguiua  anche^Mas' 
Aniello  à  commandare  in  modo  >  che  pareua 
non  oÌ3_  più  Capitan  Generale  ,  ma  alfoluto  Pa- 
drone 5  e  quafi  Tiranno  della  Città.  Ordinò 
iotto  pena  della  vita  >  che  ciafcheduno  tenuto 
folfe  à  riuelare  doue  ripofto  n'hauelfero  altre 
robbe,  e  denari  i  Padroni  delle  cafc  incendiate, 
onde  hauuti  moki  riueli  raccolfe  infiniti  fin 
dalle  medefimeChiefe>  eConuenti  d'Huomi- 
ni,e  di  Donne.  Saputo  eh'  hcbbe  detta  matti- 
na di  Domenica  eh'  erano  ritirati  quattro  Ban- 
diti dentro  la  Chiefa  del  Carminello  de'  PP. 
Giefuiti,mandò  gran  gente  per  circondare  tutta 
la  Chiefa ,  e'I  Clauftro,  le  cui  porte  eifendo  ben 
chiufe  fi  fecero  gli  affedianti  la  ftrada  con  più 
picconi,  tanto  che  fattoui  vn  buco  nella  mura- 
glia V*  entrarono  ,  e  ne  prefero  vno ,  facendoli 
iubito  la  terta,com'  anche  fecero  doppo  ài  ere 

La 


1^4         ^^^uaglio  del  tumulto 

àlrri,e  perche  vn  di  quei  PP. zelante  deirimmu- 
liitaEcclalìaftica,  e  della  vira  più  deir  anima, 
che  del  corpo  di  quei  infelici  volle  far'alquanto 
di  reiiftenza  vi  rimafe  il  pouerino  difotto  mor- 
talmente ferito  ,  dicendo  anche  alcuni  elferui 
indi  à  poco  per  la  grauezza  delle  ferite  rimafto 
morto. 

Hauend'anche  iaputo,  che  dentro  del  Mona- 
fiero  di  Monache  detto  della  Croce  dì  Lucca 
conferuate  folFero  molte  robbe  di  Cefare  Lu- 
branojper  hauer'iui-due  fue  figlie  Monache^fpe- 
di  rodo  alcuni  Capitani  con  diuerfe  compagnie 
per  eftrarre  di  là, e  portar'al  Mercato  tutte  le  To- 
elette robbe  ,  con  ordine  ,  fé  le  Monache  faceC- 
fero  qualche  reflftenza  di  minacciarle  con  l'at- 
tacco del  fuoco  al  Monaftero.Fiirubito  ciò  efe- 
giiito ,  Se  elfendo  andati  detti  Soldati  fcalFarono 
di  primo  tratto  le  porte  del  Monaltero  per  non 
hauerle  in  nelfun  conto  quelle  Madri  volut' 
aprire5che  fu  cagione  loro  di  tanto  terrore,che 
vna  di  effe  poco  mancò  di  morir  di  paura,  onde 
ciò  riferito  per  vn  mello  volante  al  Sig.  Cardi- 
jiale,alterom  S.Em.in  modo^ch'hebbe  à  far  cofe 
fìerifllme  ,  e  mandato  tollo  a  rifentirfene  con 
Mas'  Aniello  ,  gli  mandò  quelli  a  dire  d'ellèrll 
ciò  fatto  contro  i  fuoi  ordini  :  ma  che  folo  im- 
paurito haueffero  le  Monache  per  Fellrartione 
delle  robbe  fenza  venir*  a  fcaffamento  di  porte, 
e  che  per  fodisfar'  à  Sua  Emin.  haurebbe  dato  il 
condegno  cafligo  a  detti  Capitani ,  cgme  fece, 

che 
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che  fattili  afe  venire  ordinò,  che  RijOTerogiufti- 
tiati,  co  farli  tagliare  su  dVn  palco  la  tefta,ben- 
che  rifolutamente  rihauer  volle  le  fodette  rob- 
be,  che  per  timore  di  maggiori  infulti  da  sé  me- 
deiime  quelle  Madri  coniignarono  alle  genti 
<lel  Sig.Mas' Aniello. 

Vn'  atto  a  quefto  affai  diffomigliante  operò 
Mas'  Aniello  la  medefìma  mattina  della  Do- 
menica. Haueua  fatto  egli  ordincche  fotto  pe- 
na della  vita  ni  uno  ardimento  hauelle  hauuto 
dWfcke  dalla  Città  fenzafuaefpreffa  licenza,  e 
^perche  conueniua  all' Illaftriflimo  Monfìgnor 
Caffarelli  Arciuefcouo  diS,  S e uerina  trasferiti! 
da  Napoli,  doue  allora  li  ri trouaua,  in  Calabria 
alla  re/ìdenza  di  quella  fua  Chiefa  ,  andò  in  ha- 
bito  corto  ,  e  fenza  Mantello  (  dante  l'ordine 
perciò  fatto, e  tuttauia  rigorofamente  da  cia- 
scheduno offeruato  )  alla  cafa  di  Mas'  Aniello 
al  Mercato  per  ottenere  da  lui  la  necelfaria  li- 
cenza.In  vederfelo  quegli  inanzi,gli  diffe.  Che 
vuoi  Monfìgnor  mio  bello?  Signoria  fua  buo- 
na licenza  per  paffare  alla  mia  Chiefa  di  Santa 
Sellerina  in  Calabria,  rifpofe  Monfignore  :  o  là, 
ripigliò  Mas' Aniello,  400.  de'mieivadino  ad 
accompagnare  ,  e  feruire  Monfìgnor  fin'  al  fuo 
Arciueicouato.  La  ringratio ,  foggiunfe  il  Caf- 
farello  ,  andando  io  per  mare.  E  per  mare  ,  re- 
plicò egU ,  lìa  anche  feruito.  Sii  su  (efclamò  e- 
gli  àgli  Aflantijfi ponghino  all'ordine 40.fellu- 
che  in  ferui^io  di  Monfìg.quale  rifpondendo  di 
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non  hauernc  biiogno  ,  per  hauerne  già  prefb 
quattro  per  lui^e  lìia  famiglia  fufficientillimej  e 
che  r  hauerne  più  li  farebbe  flato  d'imbarazzo, 
ed'incommodo  :  bene  bene  >  fi  facci  qiiant'  ella 
▼uolcjdiire  Mas'  Aniello.  Almeno  no  m'hauetc 
a  negare  dì  prenderai  queflo  facchetto  di  dop- 
pie, e  ciò  dicendo  glielo  prefentò,  con  foggio- 
gnerli,Monf.  prendete  queftc  4000. doppie  pel 
voflro  viaggio.  Sorrife  allora  il  detto  Pretato^e 
con  ringratiarlo  dell'offerta,  ricusò  per  vn  pez- 
zo d'accettarla  con  dire  non  hauerne  bilbgno. 
Finalmente  fu  coftretto  quafl  con  minaccie  a 
prendere  cinquecento  ,  il  che  fece  per  non  ha- 
uere  a  compromettere  la  fua  tefla  con  repliche 
conhuonio  sì  capricciofojC  frenetico»  E  fattali 
lalicenzain  fcriptis^li  diifc  ahbracci.andoÌo,An« 
date  Monfìg.a  faluamento. 

Indi  a  poco  venne  à  trouarlo  per  vn  fuo  ne- 
gotio  vn  Cau^liere  Auerfano  di  Cafa  del  Tufoj^ 
e  doppo  hauerio  (pcdito ,  li  diede  vn  calcio  di- 
cendoli 5  Va  via  in  buon'hora?  e  ti  fo  Principe 
d'Auerfa. 

Fc  bruggiare  Tiflefla  mattina  la  cafa  ad  vna 
donna  fornara  perla  mancanza  del  pane,  £at^ 
to  Cei  oncic  meno  del  pefo  di  trentaiei  ftahili- 
to  per  ciafcheduno  palata.  Fé  hire  anche  U 
tefla  ad  vn  Abbate  Nicola  Ametrano,  a  Carlo 
Vitale,  &  a  Spiritello  Mufico,  come  amici ,  e 
dipendenti  di  Maraloni  ,  come  parimente  or- 
'  dìno  fuflè  fatto  indi  a  poco  il  mcdefimo  ad 
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Vii  altro  Camerata  dell'  Amctrano. 

Si  fé  intendere  ,  che  voleua ,  che  liPP.  Gè- 
fuiti,  Certoflni,  Benedettini',  Mont*  Oliuerani 
rhaueifero  da  contribuire  groiTa  fomma  di  de- 
nari per  feriiitio  del  Popolo.  Mandò  à  chiama- 
re pe'i  medefimo  effetto  molti  poderofi ,  e  fa- 
cendoli prima  interrogatione ,  (e  eran  fedeli  al 
fuoRè^e  rifpondendo  eglino  di  sì ,  li  faceua  fir- 
mare vna  fcrittura ,  nella  quale  fi  obligauano  i 
pagarli  vn  tanto  per  ciafcheduno ,  dicendo  di 
Éirlo  per  olFcruare  la  parola  data  il  giorno  in- 
nanzi  à  Sua  E.di  fare  vn  donariuo  di  Tei  milio- 
ni d  oro  àS.M.  verfo  della  quale  volcndofi  mo- 
ftrar  più  deuoto  ,  e  fedele  buttò  bando  ,  che 
niuno  fotto  pena  della  vita  potclTe  indi  innan- 
zi vcftire  alla  Francefe  ,  ecne  fi  guardalFero  li 
pofti  delle  bandiere  ,  oue  follerò  Tarmi  del  Rè, 
e  del  popolo,  e  che  per  altro  ogn'vno  attende^- 
Te  alla  1  uà  bottega  con  T  armi  pronte  ad  ogni 
chiamata. 

Andò  nella  detta  mattina  di  Domenica  al 
Regio  Palazzo  vn  Tuo  Cognato  Pizzicatolo, 
pliblicamente  dicendo  ,  che  Mas' Aniello  in> 
pazziua  ,  e  che  gli  haucua  detto  ,chc  fé  non  le- 
uaua  mano  à  tanti  incendi],  e  morti,  Thauercb- 
be  di  Tuo  proprio  fcannato  ,  e  veramente  egli 
folo  lo  mancggiaua  ,  ne  prendcua  cibo  per  al- 
craman,  che  per  la  fija.  Quefto  Pizzicatolo  ot- 
tenne da  Mas' Anieilo  al  Conte  diConucrfano 
•  yaa  Saluaguardia  perla  ina pei-fona,robba,2cn- 
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tCjC  cafa  >  hauendoli  reflituito  due  baiiUi,  chie  1- 
haueuan  prefo  di  robbaj  &  argenti,  che  manda- 
Ila  in  Caftei  Sant'Ermo  ,  e  ne  fi\  da  ini  regalato 
ài  venti  zecchini ,  e  con  tatto  ciò  andòfubitQ 
"detto  Conte  con  molti  altvi  Cauailieri  sìid'vn^ 
Galera  à  fai uarfi.  r.;  i -;;  y; 

Andò  nella  detta  mattina  verfo  iltlfHì  ilP. 
Rolli  Teologo  del  Sisnor  Cardinale  con  vn  im-^ 
palciata  ài  Mas'  Anieilo  à  S.  Ecc.  iuppli candela 
^  dar'  ordine ,  che  il  Popolo  dilarmaue  li  Pofti, 
perche  non  poteua  più  egli  refiftere,  oper  dirla 
medemafua  parola,  commandarc  >  e  che  il  fa- 
rebbe ritirato  a  ftarfene  a  {paiFo  a  PoiìlipO:,ò  do- 
uè  rhauelTe  S.Eccellentia  ordinato.  Piacque  ^(- 
fai  quefta  nuoua>  e  li  diedero  gl'ordini  necelFa- 
rij,per  lo  difarmamentOjqualc  li  fé  per  allora  da 
alcuni  con  molta  quiete  ,  e  con  luminali)  d'- 
vn  infinità  ài  botti ,  che  ardeuano  in  moke  ffcra- 
dedelia  Città,  con  tutto  ciò  non  lafciaua  il  com- 
mando, voleuavnacofa  ,  eia  difuoleua  invrj 
medefimo  tempo  ,  non  lapeiia  egli  fteilo  ciò 
che  fi  volelTe.  Erafi  grandemente  infuperbitp, 
per  vederfì  in  tanta  grandezza,  che  da  viiiffimo 
pefciuendolo  era  diuenuto  quafi  Monarca.  LV 
obbediuan  tutti,  fin'il  medeflmo  Vicerè,cheper 
prudenza  moftraua  di  lafciar  fare  à  lui  per  farli 
rompere  il  collo  con  renderlo  odiofo  al  mede- 
fimo  popolo  ,  come  fuccelFe  :  onde  all' aruiuo 
della  Squadra  delle  Galere  di  Napoli  da  Geno- 
uà  ,  rimife  a  lui  U  licenza  del  lor' ingreflo  nd 
^  Porto» 
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Porto.  Vcdeua  catta  la  Citta  ben  armata,  e  da 
luoi  cenni  pendente ,  che  lo  riconof  ceua  per  ai- 
roliito  Capo ,  e  Capitan  Generale  con  vn  obbe- 
dienza la piùcieca  &  efattajche  cfigercanzi  de- 
£dcrar  nmipoteffe  da'  fuoi  ValTalii  qualfiuoglia 
:graaRc. 
.Qi^ndicjche  da  hilmile^giuditiofo^e  zelante, 
ch'egli  era,  didennc  fupcrbo,  pazzo,  e  Tiranno, 
facendo  rigorofì  bandi  in  voce ,  e  più  rigorofa- 
mente  l'efeCLitione  ergendone,  ordniando  tro~ 
caiiiienci  di  tefte  à  moitilTimi  Popolari  ,  anche 
Ciuili  per  leggeriflime  caure,anzi  tal  volta  fenza 
ragione,' e  per  merabizzaria,e  per  fari!  temere. 
Cominciò  a  fcorrere  la  Città  ,  de  à  far  cofc  da 
pazzo  a  Canallo  folo,eda  foriennato  vcciden- 
do  ,  carcerando,  tortLirando,ierrando  botteghe, 
predicando  ,  fparlando  dc'Miniftri,  &  m  fin  del 
Viceré  conminacciarH  di  voler  fare  la  teli  a.  Te 
ben  Tempre  (ch'era, cofa' mirabile) nominai:  do  il 
nome  di  S.M.con  gran  riuerenza  e  facendoli  di 
beréttà  qon  chinarli  il  capo,  buttandoli  à  mare, 
creando  Capitani,  Maftri  di  Campo,&  altri  Qf- 
fidali  di  guerra  viliiTilni  ragazzi,  ; •  :,■. ,  r 

vSii  le  dieciòtco  hore  furono  ap^A^lare  al  Sign. 
Cardinale  più  perfone  Popolari  fratelli  d'alcu- 
ni Capitani  dei  Popolo  fatti  dalmedefimoMas* 
Aniello  ,  i  quali  per  alcuni  pochi  errori  com- 
melli  erano  da  lui  fatti  far  prigioni,&  ordinato, 
chefoife  lor  tagliata  la  teda,  come  fé  fi  trattaf- 
fé  di  flrozzare  tanti  capo  li.  S.  Em..  ne  li  pariò,e 
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perche  lo  vidde  oftinato,  almeno  difle ,  differia- 
moli la  morte  fin'à  domani  non  efiendo  conue- 
neuole  fparger  oggi  del  fangue  humano,  e  con 
elfo  macchiar  quefto  facro  giorno  feftiuo  Do- 
menicale, etantodilFe^e  con  tanta  deftrezzaaóc 
amabilità  ,  entrando  feco  ad  altri  ragionamenti 
allegri ,  che  ottenne  la  dilatlone  deli'  ingiiifta 
fentenza.E  per  diftrarlo  da  penfìeri  tali  funefti, 
lo  coniegliò  andar'  vn  poco  àipaffo  per  mare  à 
Pordipo.  Accettò  egli  il  conieglio^mà  volendo, 
che  s'accompagnalle  S.Em. anche  feco5rifpore  il 
Sign.Cardinale  (fdegnando  tal  compagnia)  che 
folle  andat'  edi  auantijche  rhaiierebbe  ieguitar 
to  apprcllo. 

PartifU  dunque  Mas' Aniello  corteggiato  da 
vn  infinità  di  plebei  del  MercatOjC  verlb  le  11. 
hore  comparue  a  Palazzo  à  piedi  tutto  {trac- 
ciato convna  calzetta  polla  5  e  l'altra  nò,  fenza 
collare^capello ,  e  fpada,  e  correndo  com'  inRi-^ 
riato.  Fé  legno  al  Sargente  Maggiore  de'  Spa- 
gnoli, che  non  facelFc  motiuo  alcuno  >  falì^  &C 
entrò  da  S.Eccell.  e  li  dilFesche  voleua  mangia- 
re,morcndofì  di  fame,  {libito  S.Eccellen.riuóka 
a  fuoi  SeruMori^diifc ,  Traigan  de  comer  al  Se- 
fior  Mas'  Anicllo  ,  quale  replicò  :  non  Signo- 
re ,  voglio  5  che  andiamo  à  Ipallo  à  Pofilipo ,  e 
colà  mangiamo  infieme ,  hauendo  meco  la  pro- 
uiiìonc  5  e  ciò  dicendo,  fc  entrar  dentro  alcuni 
-Marinari  con  diuerfc  fpafe  di  frutte  di  mare.  Si 
Icusò ,  come  meglio  puotè  il  Signor  Viceré  per 

isfuggir 
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isfuggir  qiieda  frufta  ,  dicendo  che  lo  fcLilairc, 
ritrouandoh  con  gran  dolore  di  tefta,  e  chevn 
altra  volta  l'haLiercbbc  confolato.  E  tofto  ordi- 
nò, li  folTe  data  la  fila  propria  Gondola,  sala 
quale  imbarcatofi  con  molti  Marinari,corteg- 
giato  da  più  di  quaranta  fcUuclie  piene  di  po- 
polari con  inuficlieje  canti  per  tua  ricreatione, 
e  diporto  coftcggiarono  Ghiaia ,  e  Pofilipo  per 
vn  pezzo.  Accorfcro  alla  fpiaggia  di  Ghiaia  più 
di  trenta  mila  perfonc  à  veder  quello  fpettaco- 
lo,alle  quali  ordinò,  che  tofto  andaircro  al  Mo- 
naftero  di  Pie  di  Grotta  de'  PP.  Ganonici  Rego- 
lari Lateranenii  per  cacciarne  tutta  la  robba  de* 
particolari,  che  v'era,  come  fecero,  portandola 
al  Mercato.  Andaua  fpargendo  in  mare  doppie, 
e  zecchini,  che  li  Marinari  per  darli  guffco  (ì  taf- 
fauan  nell'onde  final  fondo  dell'acque  per  ri- 
prenderle, e  riprifele  reltituirgliele  ,  fcbei/egU 
gliele  donaua  :  fi  cibò  di  molti  di  quei  cibi  ma- 
ritimi con  grandiiUmo  gufto  dentro  la  medefì- 
ma  Gondola  ,  dicendoli  che  v'habbia  beuuto 
n^ll' acceiTo ,  e  riceifo  di  quella  ricreatione  do- 
deci  Caraffe  di  pura  lagrima,reffetto  delle  qua- 
li il  leggerà  nella  feguente  Giornata  del  Lune- 
di ;  Nel  ritorno  che  fc  lamedeiima  fera  alMer- 
:ato  donò  à  tutti  quelli  della  Gondola,  efellu- 
:he,che  lo  feruirono  dieci  tomola  di  grano  per 
:ia  felino. 

,  Non  farebbe  ftata  compita  b  Gomcdia  di 
jUvfta  gioniita  ,  le  1:011  v'haueile  anche  rap- 
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prefentata  la  (aa  parte,  la  moglie  di  Mas'  Aniel- 
lo, la  quarandò  verfoil  tardi  à Palazzo, yeftita 
di  tela  d'argento  con  la  collana  d  oro ,  &  altre 
gioie,e  galanterie  donateli  prima  dalla  Signora 
Viceregina.Andaua  in  vna  iuperbiflìma  carroz- 
za,ch'era  quella  del  Duca  ài  Mataloni  fatta  nel- 
le Tue  nozze  alcune  anni  prima,  viftofa,  riccajC 
galante, quanto  mai  polFa  deiìderarfi  fopra  8000. 
icudi  di  valore  Era  accompagnata  da  alcune  no- 
biliilime  Dame  fue  pari  riccamente  anco  vefti- 
te.  Quefte  furono  laMadre,due  Sorelle,&  altre 
parenti  del  medefìmo  Mas  '  Anieilo,  figlie  tutte 
di  garzoni  della  Pefcaria.  Portaua  in  braccio  la 
Generalezza  del  Campo  vn  picciolo  figliuolo 
nipote  del  Marito,  figlio  d'vna  fua  SoreÌla,mol- 
to  ben'  adorno. 

Gionta  a  Palazzo  fu  riceuuta ,  e  leuata  nel- 
la Seggia  della  Moglie  del  Vifitator  Generale 
del  Regno  D.  Gio.  Ponze  de  Leon ,  e  l'altre  in 
altre  Seggie  di  Dame ,  che  fi  trouarono  à  Palaz- 
zo,rcruite  da  Alabardieri ,  e  Paggi  ài  Sua  Eccel- 
lenza. Vifitarono  la  Signora  Viceregina,  dalla^ 
quale  hebbero  molte  accoglienze ,  e  regali  con 
vna  belliffima  gioia  ài  diamanti  ,  e  fu  vifto  il 
Vifitatore  prendere  in  braccio  quel  figliuolo, 
•€  molte  volte  bacciarlo.  La  Madre  di  Mas' 
Aniello  incontrando  nelle  fcàle  il  Canaglie! 
Colìmo  Fonfeca  Ligegniero ,  che  è  quello,  che 
faceuafar  gli  Epitaffi,  lidiiFe,  che  auertilfc  Sua 
Eccellenza ,  che  fuo  figliuolo  non  òbbediua  al- 
tri 
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xi  che  Dio ,  e  l'Ecc.  Tua,  e  che  però  lorafFrenaA 
e  vnpoco,  acciò  non  faccire  tanto  male  :  eli- 
:entiandoii  da  Palazzo ,  fé  ne  ritornarono  tut- 
:€  nella  ftelFa  Carrozza  al  Mercato  molto  con- 
•ente. 

Al  ritorno, che  fcMas'  Aniello  à  cafa  dal  Po- 
ìlipo,  ritornò  tanto  infuocato  dal  doppio  calore 
lei  vino  ,  e  del  Solc^che  venne  in  delirio,  &  in 
nanifefla pazzia.  Fé  tofto  chiamare  il  fodetto 
^onleca,  e  gli  ordinò ,  che  facelfe  molti  Epitaffi 
ntagliati  in  marmi  ,  e  l'affiggelTe  per  tutta  la 
I^ittà,  nel  quali  lldiceire,che  Mas' Aniello  d'A- 
nalfiPrefetto,  e  Capitan  Generale  del  Fideliili- 
no  Popolo  di  Napoli  ordinaua  ,  che  più  non 
obbediifero  i  Tuoi  ordini ,  ma  folo  quelli  del 
)uca  d' Arcos,e  con  quefto^terminò  quella  Gior- 
•tata  della  Domenica. 


E 
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Giornata  I X.  15.  di 
Lug.1647. 

Rano  così  vaftiipenfieri,  e  si  interminate 
le  brame  dell'inquieto  ,  e  pur  troppo  infu- 
■erbiro  Mas' Aniello  ,  che  non  contento  della 
uà  sfera,  né  baftandoU  i  confini  delle  riceuutc 
ratie,  voireffer  più  del  Mare ,  che  fi  trattiene 
ur  ne'fuoi  termini,più  del  Cielo,  che  non  rrap- 
alfa  i  fuoi  Tpati),  più  del  Sole,  che  da  fuoi  fegni 
on  varea>  anzi  che  fé  poffibii  folTe ,  foggiogai: 
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voleualaTerra  ,  domar  l'Oceano ,  debellare  il 
Mondo,  confiaar  con  le  Scelle,  e  vedere,  e'I  ca- 
dere del  Sole. 

Era  così  acciecato  da  deiìderij  deHr' ambitio- 
ne  ,  che  crii  lenauan  la  contentezza  del  proprio 
Sonno  ,  non  gli  faceuan  vedere  li  precipiti)  ^p- 
prcftati  air  altezza  de'  luoi  arroganti  difegni, 
non  mirar  le  mileriesche  annelfe  portauano  con 
le  criorie  le  ceneri ,  ne  capir  la  piìi  palpabile  ve- 
rità tra'mortalijche'l  fondamento  della  propria 
elcLiarione  tair  ora  è  cagione  di  rouinoie  cadu- 
tce  conlaftelFa  facilità,ch'vn  fi  inalza^precipi- 
tofamcnte  s'abbalfa-La  (alita  à  gli  onori  è  di  ve- 
trosa cima  vn  terremoto ,  la  diicefa  vn  precipi- 
tio,  perche  gli  onori  fcompongono^e  ftordifco- 
no  rhuomOjmalTime  di  balFa  carata,  e  di  villi- 
mi^iCToio  y  à  guifa  d'vn  Scimiotto  veftito  di  fcar- 
lato,e  che  bene  CvdVo  non  feruono ,  che  per  ro- 
uinare,ri  come  i  lunghi  capelli  ad  Affalone  non 
feruirono  fé  non  per  farlo  impiccare.  In  fatti  fa 
di  meftieri  ftar  lontano  da  i  fauori  di  Gioue  per 
iftar  lontano  da  folgori. 

Se  Mas'Aniello  nello  ftefTo  punto,che  ilSab- 
bato  cantoiTi  nella  Catedrale  di  Napoli  il  Te 
Deiim  laudamus ,  rinunziato  hauelle  in  mano 
del  Viceré  tutta  la  fua  arrogata  auttorità ,  & 
vfurpato  commando  ,  e  ritornato  fé  ne  folfc 
(com'era  il  douere ,  e  nel  medefimo  giorno  ,  e 
prima  con  tante  protcfte  haueua  giurato  di  fa- 
re)^ vender  pefce ,  ben  fé  gli  poteada  quel  Pa 

polc 
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polo  con  molta  ragione  ergere  fuperbi  ColofIì,e 
Statue  d'oro  per  eterna  memoria  delle  Tue  ani- 
mofe  attioni  ,  al  di  lui  beneficio  operate.  Ma 
l'ambitione  l'acciecò  fubito  di  forte  tale  ,  che 
•rompendo  i  freni  della  ragione  ,  cominciò  la 
Domenica  fteflaottauo  giorno  dalla  riuokitio- 
ncà  farmille  pazzie  ,  anzi  doloroli  eccefli  di 
barbara  crudeltade. 

-  Della  rirentione  del  fuo  commando  s'addu- 
cono varie  cagioni.  Alcuni  dicono,che  rinun- 
ziarloegli  volendo  ,  e  che  ad  iftigacion  della 
Moglie  ,  e  d'altri  parenti  ,  à  cui  era  dolce  il 
Signoreggiare  aftenuto  fi  folfe  da  sì  generoib 
rifiuto. 

Altri  auuifano ,  per  hauerlo  vdito  da  lui  me- 
defimo  ,  che  non  lo  fece,  perche  ficuramente 
n'atrendeua  tofto  la  morte ,  per  l'odio  concepu- 
toli  contro  da  tanti  Padroni,di  Palazzi,  e  di  ca- 
fe  incendiate,  e  da'parenti,  e  fautori  di  molti  fa- 
cinorofi  fatti  da  lui  giuftitiare  :  &  altri  conchiu- 
dono per  la  difficolta  del  fenfo,  che  s'opponeua 
alla  ragione,allettato  dal  dolce  lecco  a  tutti  gra- 
to,e  piace uole  di  commandare. 

Ma  non  fii  il  profeguire  il  commando  ftrab- 
boccheuole  prccipitio  alla  morte,  che  fé  conti- 
noato  l'hauelfe  con  quell'  vmiltà  ,  e  giuditio, 
con  cui  cominciollo, ,  forfè  ancor  durarebbe, 
facilmente  con  alfoluto  dominio.  La  fu^  ro- 
uina  fii  l'hauer  prorotto  in  mille  deliri,e  pazzie 
cagioni  potifllme  de'fuoi  doppo  tirannici  por- 
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tamentije  conrcgiieni-emente  dell'  odio  vniuer- 
fiiedi  quelmedeiìmo  popolo^che  negli  antece- 
denti giorni  dipendeua  da  lui ,  come  da  Oraco- 
lo, ei'vbbidiuaj  com'à  giurato  Re ,  e  naturai  Tuo 
Signore. 

E  fé  alcuno  curiofo  inueftigarà  la  cagione 
della  Tua  pazzia,  potrei  dire  ellèrne  fiata  vnica 
caufa  vna  beuanda  fattali  dare  à  queft' effetto- 
dal  Viceré  ,  che  atta  foifcàdiftei-nprarli  il  cer- 
nello,  acciò  facendo  attioni  da  pazzo  ,  &  irri- 
tando à  fdegno  tutto  il  Popolo  ,  dal  medefi- 
mo  congiurato  contro  di  lui  vccifo  foife  :  que- 
lla è  opinione  di  molti ,  fé  vera ,  o  non  vera  ii 
fìa,  mi  rimetto  :  {limo  però  per  più  probabile 
la  di  lui  follia  eilèr  ilato  effetto  della  lunga  ine- 
dia,  e  continua  vigilia,  che  non  dormiua  ,  né 
mangiaua  quafimai,  della  vaflezza  de'penfieri, 
e  delia  gran  machina  de  ncgotij ,  de  quali  il  pic- 
ciolo fuo  intelletto,  verfato  pria  à  comprare  ,  e'- 
riuender  ^Qi(cìo\mi  non  era  capace.  Uallegrez-^ 
za  poi  di  vederli  da  minimo  plebeuccio  fatto 
quali  Monarca  d\na  Città  ,  com'è  Napoli ,  era? 
fmifurata  ,  badeuoie  à  far  dare  di  volta  al  piiv 
gran  Caualliere  ,  &  alfennato  ceruello  del 
Mondo  :  quanto  piti  ad  vn  vilifTimo  Pefciu^n- 
dolo,periptema  della  più  infima  plebe?  Quindi 
è,che^poftofitaluoltaàletto  ,  appellavi  dimo- 
raua  poche  hore,  anche  vegliante  ,  che  leuato-^ 
fi  su  in  piedi  diceua  alla  Moglie  ,  Che  facia-- 
mo  y  fiam  Padroni  di  Napoli,  edarmiamo  ?  Sùy 

stì^ 

.„ 
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su  in  piedi  y  in  piedi ,  efercitianio  la  noftia  au- 
torità, &  affacciatofiallafìiieftra,  chiamauale 
fue  Guardie  >  ordinaria  ,  e  command^ua  loro 
diuerfe  cofe  per  non  fare  ftar'in  orioilfuo  v- 
i'urpato  Dominio  :  che  merauiglia  dunque  fé 
fuoltatoiiil  ccruelio  a  lungo  andare,  prorotto 
hauefTe  in  manifefta  pazzia?  L' ambitione  fa 
effetti  fimili  di  togliere  il  difeorfo  a*  fuoi  fe- 
guaci. 

Domitiano  Impcradore  da  quefl' empia  fu- 
ria agitato  ,  fall  in  canta  alterigia  ,  che  da*  Se- 
natori del  Popolo  inchinato  3  e  riuerito  come 
Dio  eifet  volle.  VrimmJ^ornnianvu [e  Dominum» 
C^  Deurn  appellari  iujjìt ,  dice  Eufebio.  Onde  vn 
Poeta  di  quel  Secolo,  per  adular' il  Tuo  genio 
cantò  di  lui: 

EdiEimn  Domini^  Dei^uenojiriy 

Quojìtbfellìa  certiorafiunt^, 
AleiFaiidro  ,  tiiarincggiato  anch'egli  da  que- 
lla furiofa  paffione  non  fi  vergognò  ài  dar  tiro- 
Io  d'adultera  alla  Madre,  per  chiamarfl  figlio 
del  DioHamone, 

Che  diremo  di  Serfe,  che  raoiro  dalla  vaftità 
del  penfìero  »  e  dal  concetto ,  eh' huueua  d'Emi- 
nenza, minacciò  le  tenebre  alòole,  e  i  giogo 
all'Oceano? 

Chi  non  tacciarebbe  di  pazzia  Caio  Cefare* 
che  per  non  cfTere  di  temerità  in  nulla  à  Serfe 
inferiore,  adirato  contro  il  Cielo ,  iniienrò  cer- 
ta machina  %  con  cui  tuonala  contro  i  tuoni*  e 
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contro  i  folgori  foìgoreggiaua  ,  danciofì  [cioc- 
co ì  credere ,  o  ài  poter  ofF-'nder  Gioue ,  ò  ài 
non  poter  da  Gioue  effer*  of£  fo ,  e  che  meglio 
a  lui  >  che  a  Celare  ileflero  cggiuiiati  Ljuei 
carmi 

juviter  in  Cc^llsy  reget  omnia  Cd  far  in  terris, 
^Diutf.tm  Imferium  Ctzfar  cnm  Ione  hahet. 
Quefta  medefima  paffione  predominò  ,  e 
fcompofc  Mai'Anicllo  più  faiilinente  d'ogu' 
altro  >  come  huomo  di  iì  halia  lega  ,  e  d'inhaio 
ftaro  5  che  pero  {xA  bel  mattino  del  Luiicdì 
comparile  à  caualloal  Mercato,  e  di  là  per  le 
fìrade  Popolari  incami.iolll  al  Regio Pal.rzzo 
fcorrendocon  la  (psda  ignuda  in  mano  j  feren- 
do diuerle  peiTone ,  &  altre  percuotendo  fcnza 
cagione  alcuna,  Auuicinatofeli  nel  largo  di 
Palazzo  vn  Capitano  vecchione  ò.\  molto  gar- 
bo chiamato  Ccfare  Spano  del  Terzo  di  D. 
Profpero  Tuttauiìla,  li  dilFe ,  chereftalfc  ferui- 
to  ordinare  5  che  fé  11  conlcgaairero  li  Soldati 
del  fuo  medefimo  Terzo  ,  come  s'era  fatto  de 
gP  Alemani ,  e  Valloni  :  li  rifpofe ,  che  andafle 
à  pigliarfelije  replicandoli  il  Capitanoache  fen* 
za  vn  ordine  dio  infcritto,non  glie  riiaiuebbe- 
ro  dati ,  li  tirò  ,  e  colpi  con  due  bacchettate  in 
faccia  alla  villa  di  tutta  la  piazza  d'arme^dicen- 
do,vidico>  che  ve  Tandiate  à  pigliare.  Vol- 
tando poi  à  cauallo  andò  dentro  Napoli»  &  in- 
contrato vno  >  che  feco  fi  dolfe ,  d'elFergli  ftata 
fatta  da  vn  tale  i  mefi  adiecro  la  fpia  d'vn  con- 

traban- 


dt  TSlapolt.  179 

n  abardo  di  Tale  per  ij.  zecchini  »  ordinò ,  che 
fiibiro  nlla  fpia  (oderra  (oiV^  farca  la  teda ,  come 
s*ekgnì.  Vn*  alerò  ii  dohe  che  la  notte  ananci 
l'era  ilaca  condotta  via  Tua  moglie ,  però  donna 
pr.blica  conicntiente  ,  &  interrogatolo,  doue 
fofTe,  dilFc  colui,  à  caia  del  Tuo  amico,  fecela  fu- 
bito  infegnare)  e  ritronatala,ordinò ,  che  Thuo- 
mo  folle  sriiotato,e  la  Donna  impiccatale  tanto 
fii  immantinente  efegiiiro. 

Incontrò  poi  vicino  laChiefadiSanGiufep- 
pe  5  pailato  il  largo  dtl  Caftello  il  Principe  di 
Ceir  amare  Corriere  Maggiore  del  Regno, 
Canalliero  faLiio ,  &c  attempato  >  e  li  fc  grandi 
accoglienze  ?  dicendoli ,  che  non  vi  era  perfo- 
na  in  terra  à  cui  non  li  baftafTe  l'animo  di  farli 
far  la  rclla  ,  e  che  in  tanto  non  la  faceua  al  pri- 
mo Potentato  del  Mondo  in  quanto  nonfape- 
ua  di  certo ,  s'egli  proccggcua  Mataloni ,  che  fc 
ciò  fcife  li  darebbe  vn  lacco  à  tutto  lo  Stato.  In 
quefto  mentre  pafsò  il  Duca  di  Calici  di  San- 
gro  D.  Ferrante  Caracciolo  Cauallierc  in  Na- 
poli di  moka  ftima ,  e  non  vfandoli  cortefìa  al- 
cuna (  nei  che  fi  pof^  veramente  à  gran  rifchio) 
Io  fé  (obito  fmoncardj  C irrozza,  t  ìi  dilTe,  che 
fi  doueuano  fare  i  nuoui  Eletti  delle  5.  Piazze 
de'  Nobili ,  e  per©  procuraffe  ,  che  quelli,  che 
meritauan  quel  grado,  andailero  decentemen- 
te vediti ,  come  lì  conuenina  :  e  che  1  Cauallie- 
ri  venditori  de'  Voti  aiidallcro  alle  lor  Piazze 
fcalzi ,  con  che  lo  licenziò.    Jl  che  fitto  tuf- 
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feritofì  alla  Cauall? rizza  del  Rè ,  e  vtdaù  m  \n 
moiri  Caualli,  dille,  che  quell'era  de'  particola- 
ri, e  non  del  Rc>  però  che  li  corife  gnaifcroà  idi, 
gli  replicarono  iCauallarizzi,  che  realmenre 
erano  diS»M.  e  n  haiienacuia  il  Sig.Carlo  Ca- 
racciolo di  Sane'  ErmoCsuallarizzoMa^crioie 
del  Regno,  rifpos'egli:  Che  Carlo  ?  che  Canal- 
larizzo  ?  io  tono  ogni  cofa  5  e  non  conofco  nif- 
funo,  e  ciò  dicendo  fi  prefe  per  se ,  e  fuoi  araici 
fin'à  fei  Canaili  i  più  belli ,  vero  è  che  appena 
condotti  al  Mercato,  che  hauuto  qualche  lume 
ài  ragione  d'interuallo,  li  rimandò  tatti  alla  fcy- 
detta  Cauallarizza,  e  nel  medcfimo  tempo  fpc- 
dì  molta  gente  armata  airHofpidaletto  Chiefa 
de'  PP.  Francefcani  Zoccolanti  per  farli  confe- 
gnarc  (  come  fece  )  tutte  le  robbe  del  Vifìcator 
Generale  del  Regno  D.Gio.Ponze  de  Leon,e  fé 
le  portò  al  Mercato  pretendendo  in  ricompen- 
fa  de*  baci  dati  il  giorno  innanzi  al  Nipote  in 
Palazzo  ,  che  tofto  sfrattato  folle  dal  Regno 
con  dire,  che  non  v'era  più  bifogno  ài  lui ,  ha- 
uend'egli  ben  punito  à  fufficienza  col  fuoco  i 
publici  ladri  del  Rè ,  e  della  Patria  :  ma  poi  la 
niedefima  fera  le  reftitui  allo  ftelfo  luogo. 

Per  tutte  queftecofe,  &  altre  limili,  che  pur 
rroppo  ditìfufo  farci  à  defcriuerlc  partitamente, 
tutta  la  Città  tremaua ,  anzi  il  medefìmo  Sign. 
Viceré  intefe  così  llrauaganti  innouationi, 
quando  già  fi  crcdeuache  terminate  folfero  per 
Fimbafciata  mandatali  da  Mas'  Aniello  Tantc- 
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cedente  giorno  col  P.  Theologo  del  Sig.  Car- 
dinale di  volerli  rinunziare  il  commando,  oltre 
Ìaconnenienza,&  il  concertato  nella  ftipula- 
tione  fatta  de*  Capitoli  nel  Sabbato  in  Duomo» 
intimorito  non  poco  >  fi  ritirò  di  nuouo  in  Ca- 
(lello,  facendo  fortificare  il  Palazzo,  e  guarnir- 
lo più  di  prima.  E  da  tutti  fu  Rimato  necelFario 
dì  venire  à  rifolutione  gagliarda  j  veggendofl 
quel  forfennato  più  che  mai  frenetico  leguita- 
le  à  commandare ,  e  difponere  di  tutte  le  cofe 
della  Città,  così  pertinenti  allaGiuftìtia,  com' 
alla  Guerra,  alla  Graira>  de  ad  ogn  altro  Tribu- 
nale da  aifoluto  Principe ,  anzi  da  imperiofa 
Tiranno. 

Doppo  pranfo  mandò  vn'  ordine  perento- 
rio a  D.  Ferrante  Caracciolo  fodetto  ,  che  fpt- 
eo  pena  della  vita  alla  perfona ,  e  dell'incendio 
alla  Cafa,  in  pena  di  non  ellèr  fmontato  di  car- 
rozza la  mattina  nell'incontrarlo  per  riuerirlo, 
folle  andato  à  baciargli  li  piedi  pubicamente 
nella  Piazza  del  Mercato,  com'  anche  per  vn 
alito  mciro  mandò  il  medefirno  ordine  al  fopra- 
detto  Carlo  Caracciolo  Caualarizzo  Maggio- 
re di S.M.  in  quel  Regiio.  Rirpofcro  prudente- 
mente, e  con  flemma  detti  Cauallieri,  che  fat- 
to haurebberoquant*  egli  loi'ordinaua  ,  ma  in 
vece  d'andate  al  Mercato  ,  ftimolati  da  lagìo- 
neuol  punto  d'honore,  pofte  in  Tallio  alcune  lor 
poche  robbe  rimafte  ne*  lor  palazzi,  (e  np  vola- 
rono al  Cailcllo  pri  tfclair.at'  àS.  Ec.  >  e  deplo- 
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rare  lo  ftatoprereiite  deli'inrelice  Nobiltà  Na- 
p3Ìicana  ,  e  con  raccontarli  le  anoganri  propo- 
ne fattegli  >  conchiitfero ,  che  cran  rifoliui  di 
morir  più  [odo  fatti  in  mille  pezzi,  che  di  viue- 
re  così  vituperoCamciìte  in  tanta  viltà  ,  e  ^i- 
fprcggio ,  e  ch'era  ormai  tempo  ài  rmafchcrar- 
iì,  e  di  rifuegliar  in  se  tutta  la  Cavalleria  Napo- 
litana  iieaiimorti,  &  auniliu  loro  Ipiriri  gene- 
roli  per  torre  quefbo  viliflimo  nioflro  dalla  loc 
Città  e  dal  Mondo  ,  no;)  potendoli  più  tole- 
rar»  né  (offrire  fenzaragioneaol  nota  d'indele- 
bile infamia. 

Si  cruciaua il Sig,Vicerc  neirvdirsì  ;agione- 
tioli  doglianze 5  ma  non  s'aniTchiaiia  di  pren- 
derla con  vn  pazzo  Ipalleggiato  da  li  numero- 
fo  )  &  imbeftialito  Popolo  armato.  E  mentre 
fi  andaua  difcoirendo  del  modo,  e  de'  ripieghi 
più  atti  per  condurre  al  bramato  ^nc  il  de/ide- 
rio commane: ecco  fopragiogneie  in  Cafleilo 
il  Genouino,  e  rArpaiaefclamanti  anch'  eglino 
contro  Mas'Aniello. 

Era  fdi.  giiatiflmio  il  primo  5  perche  non  foio 
non  potea  più  con  lui  cos*  alcuna  ,  ma  d'auan- 
taggiofì  vedeua  in  continuo  rifchio  della  per- 
dita della  vita  minacciandoli  di  volerli  far  la  te- 
fta,e  che  non  fi  credefled^hauer  da  fare  col  Du- 
ca d'OlFimaje  dicono  rhaueife  con  vna  bacchet- 
ta più  volte  dato  delle  sferzate  ,  e  pur'  era  co- 
ftretfo  per  timore  di  peggio  diflimular  roffefc> 
&  ammutolire. 

L'Ai- 
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UArpaia  anche  hebbe  le  Tue  mortificationi, 
e  pericoli,  riccuè  publicamente  vno  fchiaffo ,  e 
tutti  temeiiano  per  non  fapere,  né  potere  co- 
m'allora  vendicarfene  >  vedendo  dal  di  lui  cen.'^ 
no  pendenti  più  di  150.  mila  combattenti  be- 
nifTìmo  armari  :  fé  bene  la  maggior  parte ,  e  più 
ciuile  di  quefti  l'hebbe  poi  per  effofo  :  partico- 
larmente dallai^a  di  detta  Domenica ,  impau- 
riti dalla  tirannica  Tua  Giuftitia  :  onde  fi  deli- 
berarono col  confe^lio  di  Genouino  d*andar' 
eflTo  (eco  ,  e  con  l'Arpaia  i  Capitani  di  ftrade 
della  maggior  parte  della  Città ,  e  del  Popolo 
Ciuile  dal  Viceré  ,  Se  nfìicurarlo  d'hauere  in 
odio  i  portamenti  di  Mas'Aniello  j  e  di  non  vo- 
lerli più  obbedire ,  ma  in  tutto ,  e  per  tutto  di- 
pendere da  i  foli  cenni  di  Sua  Eccellenza  3  pur- 
ché dalla  inedefima  r.flicurr.ti  prima  follerò 
deiriiifallibirolTeruanza  de'Priuilegi,e  f»anclìi- 
gie  già  concedute,  e  giurate,  al  che  condefcen- 
dendoprontiflìrna l'Eccellenza  Sua,  tofto  per 
publico  bando  dichiarò  la  conferma  3  la  quale 
hauuta ,  fi  rilolfero  di  far  nel  giorno  medefimo 
lalorPiazzainSant' Agodino,  alla  quale  non 
interuennero  tutti  per  la  gran  paura  ch'hauean 
di  Mas'Aniello,  che  a  bella  polla  mandai  ono  di 
nuouo  à  Pofilipo  con  la  Gondola  Viceregina, 
e  conclufero  anco  con  i  voti  in  fcdctodt gì' sf^ 
fend ,  che  fi  douelV  egli  incatenare,  e  rentr  cu- 
flodito  in  vn  Camello  rutto  il  reftante  di  ina  vi- 
ta 3  non  inclinando  à  darli  la  morte  per  le  buone 
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opre  à  lor  benetìcio  innanzi  operate» 

In  tanto  rirovnato  Mas' Aniello  da  Polilipo 
fé  n'andò  alF  Officio  delle  Galere,  e  prouidde 
C  ipitani,  &  altri  Carichi  d'eife ,  benché  fulfero 
lontane  del  Porto  5  &  indi  ruas  fé  rito  fi  alla  fua 
reiìdenzi  del  Mercato  minacciò  molti  Capita- 
ni deirOcrine  d:  fargli  far  la  reAa,  come  anco  al 
Genouino ,  oc  ali*  Arpaia  per  non  h^uerlo  cor- 
teggiato quel  giorno  ,  anzi  il  fuoco  alla  Città 
iucca  per  h'^uergli  perduto  il  primiero  feguiroj 
&  obbedienza.  Èpt'l  troppo  caldos  che  fentiaa, 
gictofll  in  mare  vcfliro.  Oc  vfcitone,  cominciò à 
menar  colpi  di  fpada.  Oc  a  far'  atti  tali  ài  forfen- 
na'^o  lenza,  che  ninno  ,  ne  meno  l'Emi nentiffi- 
nio  Aiciuefcouo  porelfe  totalmente  frenarlo» 
che  furono  conftretti  i  Capitani  del  Popolo  di 
prenderlo ,  e  porlo  in  ferri  con  guardia  in  cafa 
lua.  E  mentre  anco  di  corifcntimcnto  del  Popo- 
lo à  mezza  notte  la  gente  buona  pigliaua  l'armi 
in  fauore  del  Vicerc,cooperò  à  terminar  qucfta 
Tragicomedia  vn'impenfato  accidente  auuenu- 
to  percaufa  di  Marco  Vitale  giouane  affai  arri- 
ficato ,  e  primo  Secretario  di  Mas' Aniello ,  che 
fottocoloredi  rimediare ,  fomenraua maggior- 
mente quei  tumulti ,  &  incendi]  ^  come  fi  dirà 
nella  ft  gaente  giornata. 
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martedì 

Giornar;!  X.  16.  di 
Luglio  i<^47. 

V  Scito  sili  bel  mattino  molto  a  buon*  ora 
dal  Regio  Caftello  nuouo  iUbdetto  Mar* 
co  Vitale  »  doue  haueua  quella  notte  dormito, 
€  verfo  le  9.  hore  andando  alla  Porta  di  Ghiaia 
la  più  vicina  al  detto  Caftello  ,  &  al  Regio  Pa- 
lazzo nel  Quartiere  de'  Spagnoli ,  per  la  quale 
s'efce  alla  marina,  &  al  Borgo  di  Ghiaia,  non 
fapcndo  cos' alcuna  di  qutìli  vltimi  ncgotiati 
contro  il  Tuo  Padron  Mas'  Aniello ,  e  vedendo 
quella  gente  armata ,  con  raarauigiia  accoppia- 
ta con  alterigia  gli  domandò  perche  ,  e  con 
qual'  auttorirà ,  e  licenza  hauefTero  prefo  l'ar- 
mi :  gli  rifpofe  animoramentc  vn  Capitare: 
Per  ordine'di  S.  Ecc.  Il  Vitale  impertinente- 
mente reolicò,  baila,  or'ora  vado  al  Mercato, 
e  laruatefta  lapagarà.  11  Capitano  ,  benché 
del  Popolo ,  cacciando  allora  mano  alla  fpada, 
gli  diede  vna  terribile  floccata,alla  quale  fecon- 
dando vn  Soldato  con  vn'archibugiara,  tofto 
l'infelice  fé  ne  moti ,  &  elFendo  flato  pofto  in 
vna  fepoltura  nella  vicina  Chiefa  &i.  S.Luigi  de* 
PP.Minimi ,  il  Popolo  poi  aderente  del  Viceré 
lo  fcanò  fuori ,  e  conficcata  la  di  lui  teftain  vn 
palo,  lo  ftrafcinarono  per  tutta  la  Città. 

Corieuaqucl  giorno  lateftiuità  della  Glo- 
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noia  Vergine  dei  Carmine  ài  gran  deuotioneà 
turca  la  Città  di  N;jpt  li ,  e  niaflime  aì  Popolo, 
ciTcndo  ficiiara  detta  ChicTa  nella  Piazza  del 
Mercato,  la  P^f  ggi?-  della  più  folta  Plebe  popo- 
lare. In  quella  Chiefa  entiò  Mas'  Aniello>  po- 
co prima  (cappato  per  fortuna  dai  ferri:  afpet- 
taiid'iai  la  venuta  delSig.  Cardinale  Artìuefco- 
no  per  dirui  MelTa ,  e  tenerui  Capclla  folenne, 
com'c  foLto  ogn*annodi  farfì  5  &  appena  s*au- 
uicinòS.Em.  alla  Perca  ,  che  fattofegli  incon- 
tro Mgs' Aniello  gli  dille  :  Eminenrifiimo  Si- 
g:]Of  rj  già  vedo  clic  }1  Popolo  mi  abbandona ,  e 
vaol  tiadirn;:.  Veglio  per  conloìation  mia,  e 
òi  tutto  quello  I^cpolo  -.  eh?  i\  faccia  hoggi  vna 
publica  Caiialcata  coi  vSig.  VjcercjCol  Collare- 
vaie,  e  con  tutti  i  Tribunali  della  Citta  a  que- 
fì:?>  Madonna  Santiffima,  che  douendo  morire, 
à  qaefto  modo  moiuo  contento.  Priego  però 
V.  Em.  refluir  feruira  ài  mandar  quei'ta  nàx  let- 
tera à  S.  Ecc.  da  mia  parte.  L'abbracciò  il  Sig. 
Cardii3ale  lodando  la  iua  diaotione  ,  e  tofto 
{pedi  vn  (uo  Gcntil'huomo  a  Palazzo  con  detta 
leiTera  al  Sign.  Viceré  ,  &  incaminatofi  doppo 
air  Aitar  Maggiore  della  Madre  Santiffima  del 
Carmine  s'appoggiò  per  calebrarui  la  Melfaief- 
iendo  la  Chiefa  piena ,  e  calcara  di  gente  quan- 
to più  capace  ne  fclTp.  Efalito  nelmedelimo 
punto  Mas' Aniello  lui  Pergamo  ,  e  prefovn 
Crccifiifo  in  mano  fi  raccomandaua  calda- 
ixente  al  lopolo>  che  non  l'abbandonalle, 

ram- 


* 


di  Napoli,  187 

ramnienran  Jo«li  quanto  hciiicua  fatto  per  lu'> 
J'animofìrà  dcirimpreia  abbracciata,  i  pcticoli 
ìiiconriTici ,  i'odio  di  traici  fjciiiOuoii,  6c  incen- 
diati acqui(t.uo,  e  l  iconcliifion  felice  di  cutti  i 
lot  negotiari  vhimata.  Indi  à  poco  delibando 
aco.ìsò  sé  ftcìro  con  fnciofe  parole  publicamen- 
te  dd'amala  vita  paifata ,  elortando  tutti  à  fare 
vna  ilmil  confeflione  à  pie  del  ConfclTore,  fé 
l'ira  di  Dio  placar  voleuano,  e  perche  prorcp-  I 
pe  in  molte  inetrie  lidicolc  ,  anzi  ereticali  fu 
abbandonato  dalle  fuc  guardie.  E  non  poten- 
do il  Sig.  Cardinaleche  cel-  braua  più  (entirlo, 
s'adopiò  per  mezzo  di  quei  VP.  che  (niontaiFe 
del  Pergamo ,  come  fu  efeguito  ,  e  fmont2to> 
che  fu  viftofi  à  mal  partito  proftroffi  a'  piedi  di 
S  Em.  pregandola  à  voler  mandare  il  fao  Teo- 
ìooo  à  Palazzo  oer  fare  al  Si^.  Viceré  la  rinnn- 
zia  deKuo  commando  5  il  che  haiiendoli  Sua 
Em.  promelfo  ,  lo  fé  condurre  nel  Dormiicrio 
de'Ff3ti  per  farlo  m'Jtaie  (ellendo  tutto  fuda'o) 
eripoiare  alquanto,  come  degno  di  compadio- 
ne,  ritirandoiì  il  Sig.Cardinale  nel  fuo  Arciuef- 
couai  Palazzo. 

In  tanto  eiFendod  Mas*  Aniello,  murato.  Se 
vfcito  fuori  in  vn  Salone,  ftaua  al  di  lui  balcone 
corrifpondenre  alla  Marina  appoggiato  per 
prender  ftefco,  li  furono  adoiFo  alcuni  Gentil' 
huomini  di  gran  fpirico,  &  ardire  accompa- 
gnati da  alca  popolari  ,  liquah  entrati  prima 
per  laChiela  del  Carmine,  gridando:  '/iuM 
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RcdiSpai>j!>a,e  niiinorotro  pena  della  vita  ar- 
diica  d*0'3bed?r  più  à  Mas'Aniello  ,  &  indi  nel 
Claufìro  del  Conuento ,  fìngendo  di  voler  par- 
lare, e  ncgotiare  con  elfo  lui  ,  lo  ritrouarono 
quali  fole  ,  €  fenrendoll  chiamare  Signor  Mas' 
Aniello  5  rofto  Tinfelice  incontrati  i  congiura- 
ti, diife  loro  :  Andate  forfè  cercando  me  ì  Ec- 
comi qui  Popolo  mio.  Et  in  quefto  gli  tiraro- 
no quattro  archibugiate  vna  per  ciafcheduno, 
cioè  Saliiador,  e  Carlo  Cataneo  fratelli.  An- 
gelo Aidizzone ,  oc  Andrea  Rama ,  che  furono 
li  quattro  principali  vcciforrThaucndo caricato 
ogn'vn  di  cili  il  fuo  archibugio  di  io.  palle  à 
quadretti  >  che  fobiro  lo  didefero  in  terra ,  non 
altro  dicendo  al  primo  tiro  riceuuto  >  che  que- 
lle fole  parole  :  Ah  traditori,  ingrati,  &c  in  ciò 
dire  ipirò.  Sopragionfc  poi  vn  Macellaio ,  che 
con  vn  giancokcllaccloglitsgliòlatcfta  ,  che 
pon:;ila  su  d\n  hafta  entrarono  con  i  primi  veci- 
fori  nella  Chirfidel  Carmine,che  era  piena  più 
dì  orro  mila  anime  »  &  il  Mercato  ancora  fecn- 
pre  gridando,  Viua  il  Rè  di  Spagna, e  fotto  pe- 
na di  ribellione  niuno  più  nomini  Mas'  Aniel- 
lo :  Mas*  Aniello  è  morto ,  Mas*  Aniello  è  mor- 
to ,  e  fparando  molte  Archibugiate  ad  terro- 
reni  però  >  ienza  palla,  s'atterri,  oc  auuilì  tal- 
mente quella  balta  Plebe ,  che  poco  prima  at- 
terriua  l'Aria ,  e  fpauentaua  la  terra ,  che  veg- 
gendofi  fcnzaCapo,  (ì  fbarragliò  di  qua,  e  di  là 
ien^*  hauer  minimo  ardimento  d'oltraggiare 
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ne  men  con  parole  gli  vccifori del  già  ìor  Capi- 
tan Cenciaie,  e  ranco  remuno  ,  obbedito,  e  ri- 
nerico  Mas*  Anicllo  :  fi: he  fenza  niun*  intoppo 
al morido  poterono  i  di  lui  vccilod  andar  liberi 
per  la  Città  col  Tao  Capo  su  l'halla  j  ftrafcirian- 
do  nei  medefimo  ctmpo  i  Ragazzi  per  le  piaz- 
ze ,  e  rtradc  pubhche  i!  Tuo  Cadaucro,  gii  vni>e 
gli  altri  riceuendo  baci,abbracci,  beneditrioni> 
iU  anche  gran  qnancira  di  doppie  ,  zecchii-i ,  e 
feudi  dalie  pcrfone  incendiate,  &  off  (.Te,  e  maf- 
fiir.e  da  i  Cauallicri,  che  vfcki  alla  felice  noucl- 
latofto  dalle  lor  C^fc ,  oue  con  foinmo  timore 
(lauano  intanati ,  ne  ofanano  comparire ,  fcor- 
fero  feftofi  con  tfCi  loro  a  cauallo  tutti  armati, 
e  trionfanti  fia'al  Regio  Palazzo  per  rallegvar- 
fene  con  S.  Ecc.  qnale  non  capendo  in  fé  ftefla 
per  Taliegrezza,  accolfe  tutti  con  infinite  di- 
moftrationi  d'affetto.  Vi  gionic  anche  il  Si- 
gnor Cardinale  Arciucfcouo  che  doppo  la  Tua 
partenza  dal  Carmine ,  appena  era  gionto  al- 
l' Arciuefcoual  Palazzo  ,  che  intefa  la  nuoua 
della  morte  di  Mas'Aniello  fubito  recto  trami- 
re fé  ne  pafsò  a  Palazzo  per  palfac  i  donuri  of- 
ficii  di  congratiilatione  con  S.  Ecc.  quale  man- 
dò bandi  rigorofi  che  tutti  li  Capitani  di  ftrade 
fteflero  all'  ordine  con  le  genti  armate ,  e  fotto 
pena  della  vita  ad  altri,  che  à  lui  ardimento 
non  haueifero  d'vbbidire.  Ordinò  à  prender/i 
i  complici  di  Mas' Aniello,  fi  come  fu  fatto  del- 
la Moglie,  Sorelle,  e  parenti,  e  condotti  pri- 
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gioni  in  Caftcllo.  Er  perche  Ilio  Fratello  Mat- 
teo era  ito  mona  Bciìciicnto  con  pii\  Compa- 
gnie per  prcnd.ere  (  dicciiano)  il  Duca  di  Ma- 
taioni ,  Ib  ne  ipedirono  fubito  altre  più  nume- 
roie  à  piedi ,  &  à  canali o  per  prenderlo,  e  con- 
durlo in  Napoli,  come  fu  fatto ,  e  carcerato  in 
Cartello,  le  bene  poi  per  compiacere  al  Popo- 
lo, poco  doppo  furono  rimbellì  in  libertà,  come 
apprellb  diremo.  Si  mandò  anche  molta  Sol- 
datefca  al  Mercato  per  freno  del  Popolo,  e  per 
guardia  delle  robbe,  die  iui  erano  ammaliate 
di  diuerli  Padroni. 

Dati  quelli  buoni  ordini  fò  elfortato  il  Sign. 
Viceré  dall' Eminentiilìmo  Paftore  ,  e  da  tutta 
la  Nobiltà,  eMinillri  Regi]  à  farli  vedere  per 
la  Cirtà  :  onde  ialiti  à  cauallo  Sua  Eminenza 
e  Sua  Eccellenza  infìeme  col  corteecrio  di  tutti 
i  Ca'jallicrije  Minidri  principali  de'Rcgij  Tri- 
bunali, con  ottima  guardia  di  Fanteria  ,  e  di 
Caualleiia  bcn'armata  asidarono  airArciueico- 
oado  Dcr  rendere  à  Dio  Nollro  Sio;nore  &  al 
Gio  ioiiiiinio  Prorcttor  Primario  della  Città 
San  Gen'iaro  ,  la  cui  facra  Teila,  e  Sangue  era 
efroifo  su  l'Aitar  Maggiore,  le  douutc  gratie, 
della  tranquillità  rihauata  con  la  morte  d'vn 
lìuomo  sì  vile,che  per  occulti  giudicij  diuinire- 
fofì  ormai  formidabile  haucua  atterrito  vna 
Città comie  Napoli,chiaroftromento  (non  può 
dirli  altro)  del  giufto  furore  di  Dio  fdegnato  per 
le  colpe  di  quei  Cittadini^  che  à  fomiglianzade 
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g.l  antichi  Egitti  con  piccioli  mofchini  voile 
,  punirli,  ed  vmiliaiìi  iniìcme  per  mezzo  del  più 
vii'huomo  delia  bariìflima  plebe. 

Dalla  Carrcdialc  trasfcntafl  la  Caualcata  al 
Mercato,^  ini noriHcar facendo  di  nuouo  Sua 
Eccellenza  publicamcnte  à-foon  di  trombe  la 
confcnna  deirollèruanza  de'Priniiegi  promefli 
da  Carlo  V.  e  de'  giurati  Capicoii  tii  riccuuto 
cop.  fommo ,  e  gcncrarappiaulo  da  tutto  il  Po- 
polo efclamante  per  quella  Piazza  3  e  per  tutte 
le  ftrade,  Viua  il  Re ,  Viua  il  Duca  d'ArcoS;,  & 
altri  vi  tramezzauano ,  viua  il  Cardinale  Filo- 
marino, liberator della  Patria.  Reiero  ruttile 
gratie  alla  Madre  Santillima  del  Carmine  in 
quella  f uà  Chieiajdalla  quale  per  tutte  le  ilrade 
riccaendofi  di  fodetti  appiauii  ie  ne  ritornaro- 
no à  Palazzo  lieti,  e  contenti. 

S'aprirono  fubito  tutte  ie  botteghe.  Le  Sol- 
datefche  Spagnole  rip^refero  l'armiaC  le  Guardie 
giàdifper/e  ritornarono  ài  lor  primi  Corpi  di 
Guardia  (oliti per  la  Città,  raddoppiandoli  in 
oltre  in  Palazzo  con  vna  gran  quantità  di  Val- 
lo ni,criuerentemente  ognVno  da  per  tutto  vb- 
bidiua  al  Sigjior  Viceré  ,  alla  cui  prudenzaa 
e  deprezza  ,  gipnta  con  la  vigilanza ,  &  a{- 
Hftenza  indefeira  ad  onta  d'opui  rifchio  {preo-- 
giato  dcir  EminentiiTimo  Arciuelcouo  attri- 
buir fi  dee  la  faiuezzu  per  allora  di  tutta  quci- 
•la  Città  ,  che  fé  Sua  Eminenza  non  vis'intro- 
metieua  per  raggiuilamento ,  tutta,  olcrc  vn 
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facco  vniaeiiale,  andata  farebbe  infallibilmen- 
C?  à  fangiic,&  à  faocojcome  potraffi  vedere  dal- 
ia còpia  della  fegnente  lettera  fcritca  da  vn  Ca- 
aalliere  N  ipolicano  de*  più  fauije  fanti  Patrinji 
che  fiano  in  qaefta  Citta  ad  vn  Gentirhuomo 
fuo  Compatriota  refidente  in  Roma,  nella  qua- 
le anco  li  vede  per  l'appantionedi  San  Genna- 
ro fui  Carminejnon  faprei  dirmi  (e  impugnante 
la  fpada  à  danno>  ò  à  fauore  del  Popolo>  e  per  la 
vifion  della  Scella  nello  fteifo  luogo  comparfa 
pronoilicata  la  futura  pace^  e  quiete;  dice  dun- 
que la  lettera  cosi. 

Signor  mio  caro, 

QVefta  mattina  fono  ftato  a  far  riuerenza  al 
Sig.  Cardinale  Filamarino,  e  l'ho  riuerito 
col  maggior'  affetto  j  che  ho  potuto  come  Li- 
berator  della  Patria ,  il  quale  doppo  hauermi 
fatto  moki  fauori  m*hà  detto  ,  che  ierfcra  (ì 
quietò  il  tumulto  del  Popolo  conducendo  fe- 
co  al  Sig.  Viceré  Tomas'  Aniello  Conduttieré 
del  Popolo  con  cilèt  già  firmare  le  Capitola- 
doni  j  quali  V.  S.  haurà  appreifo,  Quefta  quie- 
te è  il:ata  miracolofa  per  le  molte  circoftanzcj 
che  l'accompagnano  ?  delle  quali  n'hauerà  ella 
diftinto  auiiifo  :  quello ,  che  poiTo  dire  adcìTo  k 
V.S.  per  bocca  dei  Signor  Cardinale  e,  ch'é  (la- 
to vifto  il  Gloriofo  S.  Gennaro  fopra  il  Carmi- 
ne con  vna  fpada  in  mano  >  e  lui  tiene  pecione, 
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che  s^'efaiTiinaranno  fempre  ,  che  vuole  fopri 
di  qiiefto.  Sua  Eminenza  ancor  vidde  nell'an- 
dare ai  Carmine  vna  lucidiilìma  Stella  ,  che  li 
diede  fermiflìma  iperanza  della  quiete,  la  quale 
Noitro  Signor  ce  Thà  data  per  Tuo  mezzo ,  poi- 
ché ha  tenuta  la  volontà  di  detto  Tomas' 
Aniello  inpugno  òi  forte,  che  non  ha  fatto  fé 
non  quello  ,  che  lui  ha  voluto ,  e  comandato, 
fé  bene  ftato  prudentiflìmo  à  non  volere  ,  né 
comandar  fé  non  quello  ,  che  li  p arena  poter* 
ottenere.  In  fine  egli  ha  dato  alla  Maeftà  del 
R<^  Noftro  Signore  quefto  Regno  ,  e  ce  Fhà 
confermata  in  modo  ,  che  d'ora  innanzi  non 
v'é  più  pericolo  di  perderli  poiché  quefti  Citta- 
dini ftanno  tanto  fodisfatti  con  la  leuata  delle 
Gabelle ,  che  /i  difenderanno  da  tutto  il  Mon- 
do. Detto  Signor  Cardinale  ha  dato  la  vita  à 
rutta  la  Nobiltà ,  perche  il  Popolo  fdegnato 
voleua  leuarlila  vita,  badato  il  vitto,  e  la  quie- 
te a*poueri ,  poiché  il  pane  oggi  fi  vende  à  37. 
oncieper  4. grana,  e  tutte  l'altre  cofe  in  gran- 
diflima  abbondanza ,  e  molto  baratto.  In  fatti 
Signor  mio  Ci  Vede  vn  Cielo  nuouo,&vnaTer-' 
ra  nuoua,e  chiaramente  fi  conofcc ,  che  cosi  ha 
piacciuto  al  Signore,&c. 
D.V.S. 

Deuùti{s.&  obligatifs.  Sermt, 

Aftorgio  Agnefe. 

N 
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In  conformità  di  tal  quiete  fi  viddero  molti 
Cauallieri ,  e  Nobili  eoa  ie  Tolite  carrozze  nel 
medeiìino  giorno  per  la  Città  andare  à  Palazzo,- 
e  farli  vedere  dal  Popolo  per  non  darli  mag- 
gior baldanza  con  moftrarii  di  ftar  ritirati  per 
fuo  ti.nore..  Così  le  Dame  ripigliarono  il  folito 
pailegt;ic>  con  ie  lor  carrozze  ,  e  guardanfanti 
prohibiti  già  da  Mas'Aniello  ,  haiiendoperò 
tutti  moderato  le  loro  Cord  ,  e  famiglie,  &  in 
paiticolarc  qut  licjche  perdano  i  lor'efferti  nelle 
ieuate  ài  Gabelle. 

Nel  niedefìmo  punto  quafi  ,  che  fii  vccifo 
•Mas'  Anicllo  accadeio  due  celi.  Il  primo  fu, 
che  eifendo  tuttauia  efpofta  la  Tefta  con  vn 
piede  deir  infelice  D.  Giurcppe  Carrara  dentro 
vna  Gabbia  ài  ferro  foprala  Porrà  di  S.  Genna- 
ro con  riicrittione  vicina  :  Quelta  è  k  tefta  di 
D.  Peppo  Carrafa  ài  Mataloni  Traditore  del 
Fedeliiiimo  popolo  di  Napoli,  tutto  per.Wdine 
dei  fodetto  Mas*  Aniello,  come  s'è  detto  à  fao 
luogo  nelli  (wcc'cSi  della  quarta  Giornata  del 
Mercodì,  appena  sliebbe  nuoua  della  di  lui  vc- 
ciiione>  che  tra  quella  confusone  del  popolo, 
arrifchiandofi  quattro  Cauallieri ,  parte  paren- 
ti, e  amici  di  Mataloni ,  andarono  animofi  ver- 
fo  le  13.  bore  alla  detta  Portav  e  con  grand  im- 
perio, benché  vi  folTero  più  aìk  1000.  foldati  ar- 
mati del  Popolo  ,  prender  fecero  vna  fcala ,  su 
la  quale  falito  vno  di  efli ,  che  fa  D.  Girolamo 
Laudato,  fratello  del  Duca  di  S.  MarzanoCa- 
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tialliéri  Gcietanì ,  figli  dì  vna  Madre  Carrafcfca, 
,  fìrappò  con  grand'  ardire  con.  rifcrictione  ia 
Gabbia  ,  dalla  quale  eftratrane  la  tefta,  e'I  piede 
rinchiiifaui ,  e  riportala  in  vn  baci!  d'argento 
coperra  con  vna  touaglia  di  le^a,  la  portarono 
in  vna  vicina  Chiela  Pare cchiale  chiamata  San 
Gio.  à  Porta  ,  contegnandola  à  quel  Curato 
per  nome  D.  Gio.  Battila  luiino  ,  e  facendola 
poi  ricorre  dentro  vna  calfetta  di  piombo  ,  vol- 
lero 5  che  fé  ne  f^LCcffc  vn'autentico  Inftromen- 
te  5'  come  fò  fatto  ad  futuram  rei  memoriam  per 
man  di  publico  Notaro  Apoftolico  paifato  nel- 
la Corte  Romana,  chiamato  D.Mario  de  lulijs 
dentro  la  fodertaChiefaconli  teftimonij.  Eraf- 
ItìÓ  Maiiello  ,  Gennaro  de  Pece  ,  e  Gio.  Batti- 
fta  Piccniilo. ,  I  quattro  Cauallieri ,  che  onera- 
jrono  queffc' attione  tanto  gloriofa  5  e  lodata 
cfircmamente  da  tutta  Napoli  furono  il  fopra- 
c.etto  Laudato  ,  D.  Girolamo  Carrafa  de  Paor- 
ào  ,'D.  Scipione  ,  eD.  Pietro  Antonio  Riftaldi 
KarelH,  e  D.  Gio.  Battifta  d'Afflitto  ,  come  pia 
diftufamente  appare  nel  detto  InftromentOjche 
per  non  tediar'il  cortefe  Lettore  non  s'inferifce 
iieàP^<^pera.       . 

f;*,  llFecoindo  cfafo  fò  il  feguente.  Sì  deue  fape-^ 
tè';'étìé  Mas'  Aniello  due  ,  ò  tre  giorni  prima  di 
inori  te  s'era  dato  a  toccar  il  polfo  z  primi  >  e 
più  fabokoii  della  Città  ricercando  da  efli 
3hbite^  migliaia  ffifeerdi  per  ciafcheduno  ,  am- 
inàilkr  volando  (  die  sua  )  cinque  millioni  d'oix^ 
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promefll  a  S.  EcceL  per  mandarli  in  foccorfo  éi 
S.Maeftà  ,  &  eifetciuaraente  tra  quei  contanti 
eftratti  dalle  caie  incendiate  ,  e  li  richiedi  à  di- 
uerii  Mercanti  tra  pochi  giorni  hauerebbe  ha- 
ULito  l'intento,  fé  non  moriiia,  che  non  sò,la  Tua 
morte  Te  fìa  ftata  di  feriiigio  ,  b  di  danno  alla 
Corona  di  Spagna.   Tra  detti  ricchi  haueiia  an- 
cora notato  Gafparo  Roomea  ricchiflìmo  Ne- 
gotiante  Fiammengo,  e  che  per  euitarrinccn- 
dio  fui  principio  della  riuolutione  sborso  12. 
mila  feudi,  e  fi  ritirò  ad  vn  luo  belliilìmo  Palaz- 
zo fuori  di  Napoli  lontano  quattro  miglia,  nel 
luogo   detto  la   Barra    ,    tralportandoui    feco 
quanto  di  bello  ,  e  di  buono  teneuain  quello 
di  Napoli.     A  quelli  mandò  Mas'  Aniello  la 
mattina  ftella  del  Martedì  vltimo  de  fuoi  gior- 
ni F.Sauino  donuerfo  del  Carmine  fuo  confì- 
dentiUìmo  con  vn  ilio  ordine  in  feri tto, alla  cui 
villa  ,    confegnar  li  douelle  volando  lenza  re- 
plica 5000.  zecchini  per  feruitio  di  S.  M.  già 
che  anch*  egli  s'era  arricchito  la  fua  parte  con  i 
partiti  e  negotij  della  Regia  Corte.     Non  puo- 
tc  per  timore  di  peggio  il  Roomer  non  vbbidi- 
re  all'ordine  intimatoli  ,  onde  tolto  confegnò 
il  richicfto  denaro  al  Frate,  quale  lafciandoiì  la 
riceuuta,  e  paitendoii  di  ritorno  per  Napoli, 
come  intefe  vicino  la  Chiefa  del  Carmine  nel 
luogo  detto ,  Ponte  della  Madalena ,  la  morte 
di  Mas'  Aniello,  toflo  imbarcatoli  in  vna  fellu- 
ca  fé  ne  fuggì  cdl  denaro  alerone  corriuando  di 
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buona  maniera  il  poiiero  Mercante,quale  fapu- 
to  il  cafojproctirc)  di  hauerlo  alle  mani  pet  ricu- 
perar' il  iuoj  mandandoli  per  terra ,  e  per  mare 
inolre  fpie  apprelFo  ,  finalmente  con  l'aiuto  de* 
Superiori  della  medefima  Religione  ,  dicono 
n'hauelFe  rihauuto  m  Romajdoue  il  Frate  fuggì, 
qualche  migliaio  di  detti  zecchini. 

La  fera  di  detto  Martedì  fu  condotto  in  Na- 
poli prigione(vfcito  prima  fuori  poco  lontano) 
il  Fratello  di  Mas' Aniello  ,  e  menato  prigione 
in  Caftello  inileme  con  la  Madre ,  al  cui  palTag- 
giogridauano  tutti  perle  ftradc, largo,largo al- 
la Signora Duchellà  delle  Sarde.  Col  fratello  ài 
Mas' Aniello. furono  portate  4.  tefte  de' Tuoi 
Compagnijche  non  vollero  rcnderfì,anzi  farre- 
fìllenza  con  tiri  d'archibugi  alla  gente  Regia» 
e  5?.preil  vìm ,  ellcndo  del  rimanente  della  di  lui 
fcquela  parte  ferita,  e  parte  data  in.  fuga. 

In  quella  maniera  terminò  la  vita  ,  d'Impe- 
rio inileme  di  Mas'  Anicllo ,  hauendolo  prima 
egli  fteifo  predetto  Martedì  5?.  di  Lugho  3.  gior- 
no della  riuolutione  allora  che  falito  su  la  Fon- 
tana del  Mercato  di  (fé  al  popolo  ,  che  quanto 
eglifaceua  ;,  era  per  benefìcio  della  Tua  Città, 
e  ben  tape  uà  ,  che  quand'  egli  l'haurebbe  ag- 
giuftara ,  prima  di  tre  giorni  farebbe  flato  ve- 
cifo  ,  e  ftrafcinato  per  Napoli  ,  è  che  però 
il  Popolo  lifraccordairc  diluii  e  tutti  glirilpo- 
fero  :  E  noi  vociamo  teco  morire.  Ecosiau- 
ucnne  che  haucndo  aggiuftato  grinterefli  del- 
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la  Città  il  giorno  del  Sabbato  col  giuramento 
de'  Capitoli ,  e  Priuilegi  otreimti  daS,  Ecc.  e  da' 
Regi]  Con  (egli  nell'  Arciuefcouado,  il  Martedì 
mattina fò  decapitato,  eflrafcinaro  per  Napoli 
non  ancor  compiti  i  tre  giorni,  riponendoli  il 
Tuo  Capo  nelle  folfe  del  grano  vicino  la  Giù, 
dell'  Ardizzone ,  ce  il  cadanero  gettato  in  folFo 
tra  le  Porte  Nokna,e  Càpoana. 

De  fuceeffi  auuenuti  doppo  la  morte  di  Mas' 
Aniello  5  potrà  il  Lettore  pafcerli  la  curiodtà 
con  la  lettura  del  fecondò  nofcro  Libro,  qual  fi 
promette  dar'in  breue  alle  Stampe. 
i  - 

IL       FINE 

Del  Primo  Libro. 
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MANIFESTO 
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5,^:^®:^^-^;^^  L  Fedeliffimo  Popolo  di  qiiefca 


'^t(  Citrà  5  e  Regno  di  Napoli  ,  dicty 
^M^   dichiara  ,  fa  noto  ^  oc  manifefto 


a  tutti  di  qualfiuoglia  dignità^  lla- 

^'^'''^'^^*^' '-  "  to  y  grado  j  &c  conditione  il  fìano 
nella  Ghrìftiana  Religione,come  hauendopro- 
fe/Tato  ,  Se  profc'Hando  elio  Fedeliffimo  Popo- 
lo Tempre  fedeltà  verfo  la  Maeftà  Cattolica 
del  filo  Rè  5  &  ritrouandoil  con  cccefluii  pefi 
di  diuerfe  ,  (Sronerofe  impoiìtioni,  &  gabelle, 
qua/1  al  pari  del  prezzo  di  beni,  lenza  mai  cef- 
farfì  da  nuoue  ogn'  anno  da  Miniftri  di  detta 
Maeflà  Cattolica  la  maggior  parte  di  quelle 
procurate  con  voci  de'  Nobili ,  comprate  ,  ò 
permutate  con  ofHcij ,  o  con  violenze  di  man- 
dati penali  ,  ò  carcerationi  5  anco  contro  la  for- 
ma de  loro  Priuilegij  5  e  ragioni  elFendone  fra 
quelli  pocni  anni  di  Guerra,  che  ha  tenuta  det- 
ta Real  Corona  Cattolica  in  altri  Tuoi  Regni, 
e  Stati,  cauari  da  quelle  da  cento  milioni ,  con 
quali  eiio  FedelilTimo  Popolo  era  ,  &  e  ridotto 
a  tal  ncccfiità  eftrema  che  la  niviggior  pai;te  fi 
vcdcua  famelica ,  &  li^Padri,  Madri,  &  Mariti  à 
viliffimo  prezzo  coflretti  a  vendere  il  più  caro 
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teforo  deirhoncftà,  &  ciftità  per  viiicre,  anco 
per  le  dure ,  &  violenti  cfattioni  di  dette  impo- 
fitioni ,  &  gabelle  per  le  pretefe  fraudi,  de  qua- 
li anco  per  ogni   minima  cofa  de  fatto  effi  del 
Popolo  d'ogni  felFo  ,  &  età  erano  carcerati ,  & 
efecuti  ,   &  violentati  a  pagare  pene  ecceffiue; 
Permettendo/i  all'  incontro  a  pcrfone  Nobili, 
e  Potenti  impune  dette  fraudi  ecceflìue  indet- 
te gabelle ,  &  impoiìtioni ,  con  che  molti  fì  fo- 
no vifli  ricchiflimi  con  tal  induftria  ,  &  con  il 
comprare  a  vilifiìmo  prezzo  le  polizze  di  quelli 
del  Popolo  Creditori  confìgnatarij  fopra  dette 
impoiìtioni,  e  gabelle,  a  quali  nonilpermet- 
teua  cfàttione^  ma  folo  a  detti  Nobili  ,  e  Po- 
tenti 5  &  a  Rcgij  Miniftri,  &c  a  perfonc  fuppofte 
dall'  ifteffi  AiHttatori  di  quelle  ;  Permettendo- 
fi  anco  a  detti  Nobili ,  Potenti ,  o  Titolati  del 
Regno  impune  offender  leperfone  ,  &  oc  ca- 
par li  beni  di  efli  del  Popolo  per  lo  che  la  Diui- 
na  Maeftà  permife  ,  che  alquanti  piccioli ,  e  po- 
ueretti  figlioli  di  elFa  Città,  a  quali  fu  reuelaro 
forli  quello  ,  che  a  maggiori  ftaua  nafcoflo  s'- 
indullero  con  debili  cannuccie  a  comparire 
àuanti   r  Eccellentiflimo   Duca   d'Arcos    Vi- 
ceré in  elTa  Città  ,  e  Regno  fotto  li  7.  di  Luglio 
del  prefente  anno  1^47.   per  alleuiamento  di 
tali  pefi,  all'  applaufo  de  quali  ellendo  concor- 
fo  anco  elfo  Fcdcliilìmo  Popolo  con  le  armi 
par  difefa  de  fuoi  Priuilcgij,  e  ragioni ,  per  qua- 
li anco  fé  li  pcrmctteua   fenza  mcorib  dipen^ 


alcuna  refillere ,  con  hauer  fatto  diiierfe  dimo- 
ftr^tiom  contro  diuerfe  perfone  >  che  erano  pur 
ftire  caufa  di  tali  ipefhSc  danni. 

Ee  Kauendo  ciò  riconofciuto  detta  Eccell.del 
Viceré  del  Regno  confuo  Coliat.  Confeglio,  e 
di  Stato  ,  e  di  Guerra  fi  compiacque  di  togliere 
dette  Gabellej&Impofitioni  daeflaCittà,e  Re- 
gno,&  anco  in  remuneratione  della  perfetta  >  & 
vinti  fedeltà  dimoftrata  da  efTo  Fideliflìmo  Po- 
polo di  continuo  j  &  con  viua  voce  gridando 
Villa  Spagna  y  Oc  con  fatti  efponendo  per  tutte 
le  parti  più  principali  della  Città  l'effigie  del 
fuoRc  concclTc  neir  iftelfo  tempo  altre  gratie, 
&  Priuiiegij  promettenda  anco  fra  tre  Mefi  la 
confirma  di  quelli  da  ella  Regia  Maeftà  Catto- 
{ica^dando  anco  fra  quello  licenza  di  tener  det- 
te armi  ad  elio  Fideliflimo  Popolo  5  &  tutto  ciò 
con  publica,e  (ollenne  ftipulatione  giurata  nel- 
la Cathedrale  di  Napoli  in  prelenza  dell' Emi- 
nentiflìmo  Cardinal  Filamarino  Arciuefcouq 
di  eiia  Città. 

Et  ftandofi  in  queflo  con  pac^  ,  e.  quiete, 
trattollì  dopò  da  alcuni  Regij  Miniftri ,  Oc  altri 
mal  contenti  per  lor  priuati  ,  e  particolari  in- 
tcreffi  di  far  apparire ,  che  buona  parte  di  quel- 
lo era  feguito  faile  fcato  fatto  contra  ragione, 
e  non  fenza  grane  delitto ,  e  contro  la  volontà 
di  eìTo  Fidciiffìmo  Popolo  5  E  volendofi  rap- 
prefentare  a  d.Eccellen.del  Regno  da  molti  Cit-, 
tadini  di  effo  Popolo  nel  fuo  Real  Palazzo  fu- 
rono. 
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fono  air  improuifo  affaliti  di  archibiiggiatc  da 
Regi)  Soldati  y  per  lo  che  fu  confkctro  di  nuo- 
uo  pigliar  ranni  per  fua  difefa  elfo  Fideliflimo 
Popolo  lotto  li  ii.d'Agofto  proflìmo  palfato, 
fempre  però  con  fimili  voci ,  &  atti  di  dimo- 
(Iratione  di  fua  vera  fedeltà  verfo  il  fuo  Rè;  on- 
de d.  Eccell.  con  ftp  Collat.  Conf.  di  Stato ,  e  di 
Guerra  li  concelFe  none  gratie ,  e  Priuilegij  ^  ri- 
mediando anco  al  chej30teua  effere  cagione  di 
nuoua  moleftia  ad  elio  Fideliffimo  popolo  ,  e 
con  quefto  ridotta  di  nuoua  la  Città ,  de  Regno 
a  pace  ,  e  quiete  vniuerfale  ,  mediante  anco  la 
perfona  del  d.  Eminentiflimo  Cardin.  Filainari- 
ho  y  quale  a  cauallo  per  tutta  la  Città  andò  aili- 
curando  elfo  Fideliffimo  Popolo  di  detta  pace, 
e  quiete/eguendo  dopò  fìmilmente  altro  folen- 
ne  giuramentcrdeila  detta  Eccellen.  fopracette 
noue  gratie  :,  e  Priuilegij  dentro  la  Chiefa  di  S. 
Barbara  nel  Caftello  Nouo  di  efla  Città  a  7.  di 
Settembre. 

Hora  afpettandofì  la  confirma  di  dette  Gra- 
tie ,  e  Priuilegij  di  d.  Real  Cattolica  Maeilà  nel 
primo  del  prefente  mefe  d'Ottobre ,  ellendo  al- 
l'improuifo  nata  voce  ,  benché  pur  dubia, 
che  in  qucfto  Porto  con  Armata  Reale  entra- 
ua  l'Altezza  del  Sign.  Don  Giouanni  d'Aufbria 
figlio  dì  detta  Alaeilà  ,  concorfe  tutto  gioio- 
fo  con  vniuerfale  applaufo  elfo  Popolo  anfio- 
fo  di  veder  perfonaggio  mie  del  fangue  del  fuo 
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amatiflimo  Rè  ,  e  quando  da  giorno  in  gior- 
no fperaua  vederlo ,  fò  rapprefentato ,  che  non. 
voleua  venire  interra  ,  fé  elfo Fedelifllmo  Po- 
polo non  pofaua  Tarmi  ,  quafl  fiibito  furono 
dcpofte  nelle  lor#  cafe^ancorche  non  doueflero 
in  conformirà  de  loro  Priiiilegij  ;  Talmente, 
che  Sabbato  mattina  cinque  dell'  iftello  mefe 
non  lì  vedeua  perfona  armata  ,  ma  ci  era  vni- 
ucrfal  quiete ,  e  mentre  pur  ftaua  anelando  la 
villa  di  tal  Principe  ,  da  qual  fp  era  uà  altre  gra~ 
tle  >-ehaiori.  All'improuifo  sii  il  mezzo  dì  in 
vninflantG  da  Regi)  Soldati  da  più  parte  dell'- 
ifteifa  Città  a  forza  d'  arme  fu  occupata  ,  en- 
trando in  moiri  Monafterij  ,  e  Conferuatorij, 
violando  Vergini  ,  e  commettendo  altri  enor- 
miffimi  ccccflì  ,  e  neirifleiro  tempo  tutta  la 
Città  aifalita  5  e  battuta  in  ogni  parte  da  più  di 
trennia  Cannoni  ,  de  Artiglierie  di  tre  Caftel- 
le,e  di  più  da  quaranta  Valcelli  ,  e  Galere  per 
molti  giorni,  e  notte  continue,  e  poi  fin  al  pre- 
fente  da  tempo  in  tempo ,  per  quali  a  queft'ho- 
ra  y  conforme  credeuali ,  douea  eifcr  (pianata 
tutta  quefta  si  vaga  ,  e  nobii  Città  Giardino 
dell'Europa  con  tutti  iuoi  nobiliflìmi  edificij> 
Chicfe  5  M0nallcrij  d'ogni  felFo  ,  e  luoghi  pij, 
&  fuoi  habitanti  d'ogni  età  atterrati  fenza  at- 
ro  alcuno  di  pietà,  e  Religione;  ma  Dio  bene- 
detto non  ha  permclfo  ,  che  tali  sì  crudeli ,  e 
fieri  atti  de'  Minillri  di  detta  Real  Maeilà  ha- 
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uelTero  in  tutto  1'  effetto  da  loro  dcfìderatc^, 
per  il  che  eilb  FedeliHimo  Popolo  è  ftaro  cc- 
llrctto  ricorrere  al  naturai  rimedio  della  Tua 
dikia  ',  &  in  quella  confcruarfi  fenza  hauer 
iperanza  dihauere  quiete,  ne  ficurtà delle per- 
fone,  e  beni  di  elio  FedeliiUmo  Popolo,  ne  pre- 
ftar  fede  alle  promelle  di  detti  Regi]  Miniftri; 
onde  ha  giudicato  pur  bene  ,  e  necellario  ri- 
correre prima  alla  Diuina  Maeftà,  alla  Glorio- 
fiilima  Vergine  Madre  di  Dio ,  al  Gloriofo  S. 
Gennaro  ,  Se  a  tutti  altri  Santi  Protettori  di 
detta  Città  ,  e  Regno  ,  e  quelli  inuocando  ,  e 
fupplicando  ad  affiftere  alla  detta  Tua  difefa, 
agiuto ,  e  protettione  ,  con  pregare  anco  ,  fin- 
come  fupplica,  dimanda,  e  chiede  con  ogni  in- 
terno affetto  la  Santità  del  Sommo  Pontefi- 
ce ,  Tuo  facto  Collegio  ,  e  Prelati  tutti  di  San- 
ta Chiefa  ,  le  Maeftà  delP  Imperatore ,  e  di  Rè, 
Republiche  ,Prencipi,  Duchi,  Marcheii ,  Con- 
ti ,  Baroni  ,  &  altri  qualfìuogliano  in  dignità. 
Titoli,  e  gradi  conftituti ,  e  ci^fcan  fé  del  Chri- 
diano  ,  che  tanto  con  Torationi  ,  quanto  in 
tutti  r  altri  modi ,  che  potranno  ,  e  conofce- 
ranno  neceilàrio  ,  fi  compiacciano  dare  il  lo- 
ro agiuto  ,  e  fauorc  ,  e  proteggere  elfo  Fede- 
lillimo  Popolo  in  detta  iua  difefa  ,  che  oltre 
la  remuneratione  ,  che  potranno  fperare  dal- 
la Diuina  Bontà  in  ateo  di  tanta  Giuftitia  ,  e 
pietà  ,   refterà  elfo  Fedeliflimo  Popolo  per- 
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petiiamente  obiigato  di  far  il  fimile  ,  ò  mag- 
giore fecondo  le  fue  forze  m  ogni  loio  oc- 
correnza. 

Di  Napoli  li  ij.d'Ottobre  1^47. 
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